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Vita dccejftt , non folum juvenibus , fed Ì3* univerfa 
genti memoriam mortis fu* ad exemp/um virtutis & 
fortitudini* detelinquens . 

II. Mach ab. VI. §U 
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Preflo / Giammaria Lazzaroni, 

\ Domenico Tabacco, e Compagno. 
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All' llìujinjjima òtpnora 
D. MARIAGIRO^AMA FASCI' 

Religiofa nel nobiliflìmo Ritiro 
dalla. Guaftalla in Milano . 
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Vendo da rendere pubblico que- ^ 
fio breve Ragguaglio della virtuofa 
Vita di una Vergine > che comparve 
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in quefio Mondo una di quelle ani- 
me elette per Jervire coli' e/empio all' 
altrui iftrwzjone, ho /limato bene di 
porlo fptto la protezione di perfo- 
na, il di cui rij pettegole nóme pof- 
fa Jervire ad ejjo di giovamento . 
Ad un tale fine ho pofìo io gV oc- 
cbj Jovra di Voi, Jllu/lriffima Signo- 
ra , in cui felicemente infieme fi ac- 
coppiano, e la nobiltà della nafcita 
in una delle città pil illujlri d'Ita- 
lia, e tutte quelle religiofe virth > 
che conciliare pojfono a chi le po fi- 
fi e de non che ri/petto ancora vene- 
razione . Il difpre^o del Mondo vi 
fece /limare un nulla tutti gli agj 
e ricchezze, e tutti g U onor i $ pia- 
ceri , onde potevate partecipare ; c 
l \ amore di Gesù 9 vi rendette ama- * 
Me r eiezione delia ' vira nafcofìa * 



dentro un Chioflro , ove di non al- 
tro U fpirito Vojiro diletta fi, fenon 
fe di ere f cere fempre in virtk , ren- 
dendovi /' efempio di tante nobili Ver- 
gini , con cui foggiornate , e delle 
quali ognuna è uno fpecchio di Re- 
ligio/a perfezione . Ma io non vor- 
rei, fe piti rrì inoltra [fi nelle voflre 
giujle lodi, che Voi /degnata permo- 
dejìia rigettale da bel principio il 
picciol libro che vi prefento , e quin- 
di ricufafìe di proteggerlo col pro- 
curar di farlo anche da altrui gu- 
fi are , acciocchì ognuno approfittare 
fi pojja de' fanti ef empii di un ani- 
ma avventurata, la quale una Jìra- 
da comune calcando ha ben faputo 
giugnere all' alt eT^a della perfezione 
Crijìiana . Ond* è che tacerommi ; 
pregandovi intanto a perdonarmi l* 
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ardire che mi fono prefo , ed a per- 
mettermi che con pieni jjima ftima mi 
dichiari 



i V. S. IUuftr. 



S. Michele di Murano 
6. Ottob. 1746. 
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Vmilìfs. Div. Obbliga Servitore 
D. A C 
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Don Anselmo Costadoni 1 
Monaco àamaidolefc* / 
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NON fono le Solitudini ed i Chioftri 
que' luoghi foli , che vi dieno efem- 
pj di perfezione Criftiana, mici di- 
letti flimi Leggitori $ ne avete benefpefso in- 
fra di voi , e forfè ancora tra le voflre fa* 
miglie di quelli , che vi eccitano nello ftan 
to voftro alla fantità ed alla giuftizia . Io 
Tanno fcorfo vi efibj la lettura della Vita 
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*U ip fetW Servo* &hSignorey che ha pro- 
Hfrnato col foave- odore deHe Tue virtù que- 
fto noftro Monaftero , cioè le Memorie della 
Vita t dello Spìrito deW cibate Giovanni Fran- 
cefebi Tatraiio Veneziano Solitario del M na- 
fiero di S. Michele d. Marano. Ed ora colle 
ftefle ftampe vi pretèrito un' Ragguaglio del- 
la Vita e tklla Morte di una divotiflirna 
giovane , per la origine , Veneziana , che 
Dio fàntificare ha voluto in mezzo alle di- 
ffrazioni del Secolo . Le di lei azioni furo- 
no un vero efemplare di pazienza e di Gri- 
ftiana perfezione a tutti que che la conob- 
bero, e fpero che efser potranno di un van- 
taggiofo modello anche a quelli , che le leg- 
geranno , fpezialmente (e da curiofità non 
faranno molli , ma bensì da fpirito e da 
brama di approfittartene. 

Le Memorie del Francefchi ebbi io la for- 
te di fcrivere in quella miglior maniera, 
che coH'ajuto divino mi venne fatto di ave- 
re: Ma quefto Ragguaglio è componimento 
di un, d'ivo? 0 Monaco di quefto. Monafte- 
ro , dalfa f df cui modeftia dato non fareb- 
be/! giammài ajla luce, fe di efso fatto a 
me egli non ne iveflc un libero dono . E* 
fctifselo, dirò' così , rapidamente , ma con 
grande benedizione , e poi con tanta er- 
tezza e ciurela , che molto più avrebbe pò- 
turo pubblicare-, fe fondar non iì a vcfsc vo- 



luto che fopra le fole ficure memorie, e Tul- 
le più fincere teftimonianzé > e Te il riguar- 
do faggiamente nonavcfse avuto nello {ten- 
derlo di non incontrare.il dispregio di cet-i 
ti fpiriti mondani , i quali mai* iftimangl 
darfi perfone virtuofe -, perche eli! non han- 
no nemmeno conofciuto i principi df\\fi vir- 
tù . Il pio Direttore di quettao avventurata 
Verdine gli foinminiftrò-1' accennate notizie 
per la maggior parte , .ed altre perfone dì 
ogni fede ben degne le rimanenti gli pre- 
starono . 

La Croce della mortificazione , cioè il 
forfrire pazientemente le pene ed i travasi, 
fu T arma ', con cui vinfe il mondo , e fu- 
però tutte le nimiche pafftoni quefta Serva 
del Signore e perciò quefto Ragguaglio potrà 
fervirvi, mercè la Mifericordia Divina, co- 
me di uno fpecchio utiliflimo,in cui rimi- 
rarvi nelle voftre fciagurc, le quali a chi di 
rado , e a chi di foventc , o di continuo fa 
duopo foffrire, finattantochè m quefta valle 
di lagrime fi foggiorna , affinchè ne fiate in- 
corraggiti a fopportarle con pazienza e con 
tranquillità dello fpirito, e quindi venghia- 
te ad acquiftare quaggiù una copia grande 
di merito prcfso Dio , ed una ricompenfa 
abbondantifsima nella eternità. 

Qualunque co fa in quello Ragguaglio rap- 
portata non fi è, fe non iftoricamente fen- 
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ti Uh* àtitoritS maggiore preterxkrfi , vo- 
lendo totajnn^ite tìniformarfì al Decreto del* 
h Santa Inqoififcione nell'anno a£$4« dat 
Sommo Pontefice ^Urbano ottavo conferma* 
tò. Accogliete 'il lincerò animo mio digtó- 
vaivi 1 e vivetè»*lici • v 
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Uoi D. J.ACOBVS TtRlKZLLl jOfi 

bas S. Micbaelis de Muriano Ordinis Santi* 
Benedici Congregationis Camalduknfis , ac in 
Veneta Provincia Vicarius Cenerai //. 

CUm opufculum , cui titulus ; Ragguaglio 
della Vita e della Morte di Giufiina Man- 
zoni Vergine Veneziana a quodam hujusMona- 
fterii Presbitero & Monacho confcripturh , duo 
ex noftris Tbeologis , quibus id a nobis de- 
niandatum fuerat, recognoverint, atque inlu- 
cem edi poflfe proba verint , Nos tenore pras- 
fentium R. P. D. Anfelmo Coftadoni Mona- 
cho hujufce Monafrerii noftri Bibliothccario , 
ut typis mandètur, quantum in nobis eft, fà- 
culratem. irnpewittiur,^ 

. Datum Venetiis ex noilro Monafierio S. Mi- 
chelis de Mudano die' 27. Augufti 174*. 

• . ... ; l . . s ; • * ? . n c-:>: rs ( : 
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Loco * Sigilli, 



D.Tetrus-Vrfeolus a Tonte Canee 
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F*r multa* trìbulationcs òpórtèi nos 
imrare in regnum Dà, A&. Apo- 
ftolor. xm. ili 
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Pel mezzo di molti travaglj con- 
viene farci ftrada al regno di 
Dio. 
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GIUSTINA MANZONI 



VERGINE VENEZIANA. 
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On v'è in quefto Mondo 
cofa alcuna, che più pruo 
vi la fedeltà di un ani- 
ma, quanto le avverfità 
e le infermità, fe incon- 
trate fieno con cuore cri- 
fiianamente coftante e coraggiofo. Se 1* ani- 
ma che paffa per quefte prove, non ci dia 
<é non efempj di criftiana perfezione , bifo- 
gna dire , che la virtù v* abbia pofte le ra- 
dici ben fede , e che la carità , regina di 
tutte, vi domini, come padrona , e regga 
quefi? anima forte . Il Signore ha voluto , 
die fempre vi fieno nella fua Chiefa di ta- 
li anime generofe a confolazione c ad aju- 
to delle più deboli , e a confùfione di certi 
{piriti prefuntuofi e fuperbi , i quali nel- 
le profperità fono tutti coraggio, ma nelle 
infermità , come quelli , che non in Dio , 
ma nelle proprie forze confidanfi, fonotuN 
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ti abbattimento , debolezze e miferie . Neil" 
Antico Teftamento abbiamo avuti Giobbe 
e Tobia , che fono flati gli efemplari della 
più eroica pazienza , e nel Nuovo non fo- 
no giammai mancati gli efemplj , maffime 
nel feflb più debole , in cui fi fono veduti 
miracoli di fortezza e di eroico coraggio j 
come in Santa Liduina > che per lo fpazio 
di trentott'anni fofferfe infermità quafi in- 
credibili con una raffegnazione ed una gio« 
ja , che non potè in lei provenire fe non 
dal fonte dell'allegrezza, eh' è Iddio, foìo 
e vero confolatore delf anime, il quale può 
ad effe far trovare la confolazione e la gio- 
ja , laddove la natura umana , che femprfe 
abborifee il male , non potrebbe trovare 
che un fonte di maninconia, di difpiacere, 
e di difperazzipne. Che fe quefti prodigi fi 
vedono più frequenti nel debole féfìò, non 
fono effi datici da Dio , fè non per farci 
conofeere maggiormente , ch'eui vengono 
da quella mano , ch'elegge le perfone più 
deboli per confondere quelle, che nella lo- 
ro fortezza confidaflero. 

IL Iddio fempre benefico e miicricor- 
diofo per noflra imitazione ed umilia- 
zione non manca ancora a* noftri giorni 
di fufeitare di quefte anime grandi fatte fe- 
condo il fuo cuore , ed io non crederò , 
che a temerità mi fi poffa aferivere , fé 
metterò fra quefte Giuftina Manzoni , di 



dui fono per defcrivere brevemente la Vi- 
ta , fulle poche memorie , che mi fono Ih- 
te fomminiftrate . Nacque ella in Corfu 1' 
anno quintodecimo de! corrente fecolo il 
dì dieci di Novembre. Fu fuo Padre il Si- 
gnor Francesco Manzoni Veneziano, e la 
Madre la Signora Elena Calogierà Gentile 
donna della fuddetta Città di Corfù . Que- 
lla di sè medefima oonfefla , che avendo 
concepita quella figliuola di benedizione * 
fentiùl tutta animata alla pietà , e benché 
in un età affai giovanile , come quella che 
il -ventèlimo primo anno non ancora avea 
compito, fi diede ad una vita più partico- 
larmente divota , a cui volle dar princi- 
pio con una generale confeflìone. Il tempo 
della gravidanza fu da molti , e ben <*ravi 
travaglj accompagnato , che furono dalla 
ftefla (offerti con una coftanza fuperiore al 
ilio temperamento, facile ad agitarfi anco- 
ra per cole di minor rilievo - Nafceva in 
lei quella non ordinaria fortezza da una vi- 
va fiducia , che aveva di portare nel fuo 
léno una creatura , che avefle ad effe re la 
fta confolazione, ed una vera ferva del Si- 
gnore , lo che efla fentivafi ancora animata 
a dimandare a Dio con quotidiane pre- 
ghiere. 

III. Nata quella figliuola ebbe fua Ma- 
dre tutta X attenzione per farla ben prefto 
entrare nel grembo della Santa Chicla per 
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mezzo del Sacraménto del Battefimó , eh' 
effa desiderava le fotte amminiftrato nel ter- 
zodecimo giorno di Novembre dedicato al- 
le glorie di Santo Stanislao Koftka , di cui 
era particolarmente divota, ma avendo ad 
cflerne il Padrino S. E. il Sig. Andrea Pifani 
Provveditore Generale allUole , fu diferito 
al giorno dopo, in cui egli con T accompa- 
gnamento dovuto alla dignità fua, prefa la 
congiuntura di portarli fulle mura di Por- 
ca Reale per vedere la pruova dei tiro d* 
un groffo cannone fi trasferì indi alla Chic- 
fa Metropolitana Latina , dove tenne alla 
lènte quefta figliuola , a cui furono «impo- 
fti i nomi di Giuftina Maria Corcira en- 
trando effa nella Ghiefa di Dio con que- 
llo Sagramento fotto gli aulpicj della Ver- 
gine Santiùlma , di cui in quel giorno ce- 
lebravafi la fèlla del Padrocinio. 

IV. La piccola Giuftina principiò fino 
ida' primi giorni del fuo vivere ad incontra- 
re quella croce , da cui non aveva in al- 
cun tempo della fua vita effere feparata , 
imperciocché per quante diligenze , che fi 
ufaffero non vi fu modo di trovar balie in 
quella città , e la Madre non producendo 
latte , le non con molta lcarfezza , ne fe- 
guiva , che la figliuola non era a dovere 
alimentata , e raancavagli quafi il neceflario 
foftentamento . Nel quarto Mefe reflò la 
Madre priva affatto ancora del poco , on- 
de- 



ile la piccola Giuftinà trova vafi in perico- 
lo di Soccombere , fe la divina Providen- 
za, che non ci abbandona allora quando 
ancora fembra che ogni cofii concorra a 
farcelo temere , non avelie in quel giorno 
medefimo fatta approdare una nave , la qua- 
le portando varie compagnie di Soldati Te- 
defehi, trovofli la Moglie d' un Sergente , 
che fi offrì al bi fogno, e ch'ebbe fufficierì- 
te copia di latte per nudrire la bambina . 
Principiò fino d' allora ad oflervarfi qual- 
che cofa di ftraordinario in ella, e parti- 
colarmente che quando piangeva , non v* 
era modo d'acquetarla, fé non fc gli can- 
tava una fpirituale canzone di GESÙ' 
Bambino. Giovane la Madre, e ancor la 
Balia avendo tal cofa oflervata fi prendevano 
molte volte lo fpaflò di vedere fé quietar 
la potevano in altri modi ufati con i pic- 
coli fanciulli, e particolarmente cantando- 
le canzoni profane , ma allora la bambi- 
na gridava più che mai , fe non fe flan- 
elle di udirla a piangere e gridare , rifòl- 
venvanfi di cantarle la fua diletta canzo* 
ne, la quale appena udita fi quietava fubi- 
to la piccola Giuftinà, e celiavano affitta 
i pianti al nome del fuo diletto GESÙ'. 

V. Quella però non fu la loia oflcrva- 
zione che fi léce fbpra le inclinazioni delia 
tenera fanciulla . Sua Madre non ottante , 
che la bambina ancora balbettar non fa- 
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peflc , fi mife aà infegnarle ¥ Ave Mari* 
lentamente e con paufe . La fanciullina al- 
tro far non fapendo, attentamente guarda- 
va la Madre , e sforzavafi almeno a muo- 
vere la bocca nella maniera che vedeva et 
fa a muoverla , e in tal modo , a quefto 
divoto efercizio fu attenta , che appena prin- 
cipiò a balbettare , che già recitar fapeva 
TAve Maria quanto ogni adulto. D'allora 
in poi quando Tuonava la Salutazione Ange- 
lica della fera voleva recitarla fempre in- 
feme con fua Madre, ed appena ne udiva 
il fegno, che metteva la fua piccola mano 
alla fronte per farli il fegno della Croce , 
nè più muovevala fin tanto che fua Madre 
non fi foffe accorta , che fi dava il fegno 
della campana per onorare la Madre di 
Dio. Succedeva alle volte, che fua Madre, 
dalle vifite diftratta non badava al fegno , 
e fol tanto qualche tempo dopo ricorda va- 
fi di dar un occhiata alla culla dell' inno- 
cente figliuola , e vedendola colla mano al 
fronte che afpettava la fua compagnia per 
lodare infieme la Madre di Dio, s'accor- 
geva > come in fatti era , che il fegno era 
fuonato . Si prefe ancora un coftume, in 
que' primi mefi di fua vita di farle bacia- 
re le immagini facre che v'erano nella fua 
camera prima di metterla a dormire . Se 
alcuna volta fi 1 cord a va no di farle fare 
quefto pio efercizio, fi vedeva la bambina 
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ftarlene ad occhj aperti lènza dormire tut- 
to quel tempo lungo o corto che foffe , in 
cui fi flava lènza riflettere all' ommiffione 
ch'erafi fatta di ferie riverire quelle facre 
immagini . Soddisfatta quefta , e rimeffa 
alla culla , fubito s* addormentava . Fra 
quelle immagini inoltrava ella un parti- 
colare aflètto alla rapprelèntanza della Na- 
tività di Noftro Signore dipinta in un 
quadro , ed immobile in quell'età, in cui 
nòn fapeva non che ben diftinguere, alcu- 
ne voci appena articolare , vi Affava lo Iguar- 
do con tanta attenzione e riverenza, rimi- 
randola per qualche tempo , che quafi fi 
farebbe potuto credere , avergli il Signore 
con ifpeziale grazia comunicato alcun lume 
di quefto grande miftero . Avanti quefta 
immagine, quando fu alquanto piùgrandi- 
cella vi faceva alcuna volta le lue più fer- 
venti e tenere preghiere , le quali le da 
GESÙ' follerò elàudite , lo poflòno com- 
provare due fuccefli , che hanno alcuna 
cola del prodigiofo. 

VI. Era fuo Padre partito da Corfu 
per portarfi per fuoi affari in Venezia , 
quando un dopo pranfo trovandoli a letto 
con fua Madre inforfe fiera burrafea . La 
fanciullina allora nulla di sè temendo 5 ben- 
ché foli tre anni aveffe, fulbllecita del Pa- 
dre , c sbalzata dal letto , e polla ginoc- 
chioni a' piedi del medefimo , raccomandò 
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al fuo Bambino , ed alla Bcatiffima Vergi» 
ne con poche parole , ma efprefle con af> 
fetto di tenerezza e con amorofa fiducia il 
proprio Padre. Egli in fitti arrivato a Ve- 
nezia fcrìffe , che nel tal giorno ed ora , 
eh* era appunto la medefima , in cui la fan- 
ciulla Giuftina s'era porta in orazione per 
lui , avea patita una furiòfa tempefta , ed 
era ftato in pericolo di naufragio , ma che 
inforfo nel mezzo un piccolo venticello , pe* 
tè coli* ajuto di quello rkirarfi in J>orto la 
Nave > feguitando poi ad infierire fémpre 
più la tempefta. Non diflimile e forfè più 
ftrepitofo fu T accaduto nella notte del dì 
ventuno di Novèmbre dell'anno 1718. Cad- 
de in quella un fulmine , e colpì uno de* 
magazzini della polvere, che nella vecchia 
fortezza cuftodivafi. Lo feoppio di una tal 
quantità di polvere fa accompagnate dalla 
rovina di molte abitazioni , e della morte 
di confìderabile quantità di perfòne. Sifvc* 
gliò all'orrido ftrepito la fanciulla, e tanto 
più quanto che le porte e le fineftre tutte 
della città dallo fcuotimento nello fteflb 
tempo fi aprirono , e le pietre cadendo 
con empito fopra le cafè averebbono fve- 
gliati ancora i più dormigliofi , e fatto rac- 
capricciare i più arditi . Svegliata che fa 
Giuftina non dimandò punto qUal fofle la 
cagione dell'orribile rumore , ma Ibi tan- 
to, fe il Signore mandava quefle cofe i e 
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ripoftogli che sì , non s* inquietò nè s' im- 
paurì, ma con amorofa Tolleri tudinedimaiv- 
dò fe l'Avo fuo s'abbruggiaffe, benché al- 
cuno detto non gli averte nè di fuoco , nè 
di fulmini , ne dove il male forte , mentre 
dal terrore occupato ciafeuno non v* en 
chi fapefle qual l'origine fofle di feena co- 
tanto luttuofa . Intefo da fua Madre , che 
l'Avo fuo non era alla difgrazia foggetto 
rifpofta da ella detta per acquietare la fan- 
ciulla i ciò non oftante quefta fi qiifè a rac- 
comandarlo al Signore , e per grazia dell* 
Onnipotente l'Avo fuo , che s era ai pri- 
mo fcuotirnento dettato , sbalzato fenza ia- 
per ciò che forte dal letto , e ricovratofì 
fopra una fineftra , refìo falvo , eftendo 
quella muraglia , e folamente quel pezzo 
di tutta la cafa fua rimafto intatto , preci- 
pitando tutto il rimanente poco dopo che fu 
quella fineftra enfi ricovrato; e fàlvaron- 
fi eziandio due di lui Servitori da alcune 
travi foftenuti . Se quefti due fuccefft fieno 
flati effetti dell' orazioni di quefta tenera 
fanciulla, non fi può con franchezza ade- 
rirlo , ma fi può però con molto fonda* 
mento affermare , che quel Signore, il qua- 
le tanto i fanciulli accarezzava in quefto 
mondo, li ami ancora al prefente con fia- 
golare diftinzione, ed efaudifea le loro pre- 
ghiere quando fono a lui indirizzate eoa 
quella fiducia > che non è ancora fiata feof- 
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fa da alcun timore provèniente per lo piìi 
dal conofcimento delle noftre reità . Con* 
corre ancora a far credere effetti dell* ora- 
zioni di quefta innocente fanciulla i due te- 
Uè motivati accidenti , altre cofe in lei o£ 
fervate in quefta età , e che ci danno for- 
fè non ofeuri indizi di qualche particolar 
lume ed affiftenza del Signore nella noftra 
piccola Gìuftina. Pertatafi a far vifita al- 
la Madre una pedona Religiofo nel pro- 
greflb del difeorfo difle alcuna cofa in La- 
tino, e la piccola Giuftina , che non aveva 
ancora quattro anni , e che trovavafi pre- 
lènte al difeorfo, intorno a quella diffe 
tanto appropofito alcune parole , che mo£ 
fè alla Madre la curiofità di dimandargli 
cofa detta avelfe quel Religiofo in latino . 
La fanciulla allora pontualmente recò in 
Italiano la fentenza latina, che il Religio- 

10 proferita aveva . Reftarono tutti c due 
allora maravigliati, ma non efléndofi poi 
badato più oltre, è la, cagione che la Ma* 
dre per la diftanza ancora del tempo non 

11 ricordi più le parole o la fentenza lati- 
na da quel Religiofo proferita , la quale 
quanto più difficile fòffead intenderli, tan- 
to darebbe maggior indizio, che queff ani- 
ma eletta era fin d'allora illuftrata da al- 
tro lume , che gli fomminiftrava quelle no- 
zioni , che ad un età , qual'era la fua , 
non fono ordinarie . Quefto è però certo , 

eh' 
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eh' efla non ebbe mai infégnamento alcuno 
per apprendere la lingua latina , e pure fi- 
no air ultimo di fua vita , lefle efla i libri 
latini Spirituali , giacché altre lezioni non 
faceva , intendendoli ugualmente che rf 
Italiani, lo che fe attribuire fi poffa a pu- 
ra apertura d' un intelletto Svegliato lo giù- 
dicherà il Lettore ingenuo e fuori di paf 
fìone . 

VII. Dell'età di quattr anni compiti 
era la fanciulla quando fuo Padre fi rifolfe 
di ricondurfi alla Patria infieme coHa fa- 
miglia * Saliti in nave venne in penfiero a 
ilio Padre d* interrogare la fanciulla quan- 
to tempo durerebbe il loro viaggio, ch'ef- 
fendo per mare , è lémpre incerto per la 
durazione, ed efla francamente rifpofeven- 
tun giorno . In fatti nel ventefimoprimo 
giorno della loro navigazione, entrò la Na- 
\e nel porto con qualche maraviglia de* 
fuoi genitori. Vero è , che una tale pre- 
dizione della fanciulla può efsere fiata affat- 
tto fortuita , e che totalmente a cafo pofsano 
efsere ftate da lei proferite quelle parole , 
ma fe ben fi riflette all'altre cofe di fopra 
da noi riportate , fi potrà formare un con- 
cetto più vantaggiofo di quella predizione, 
tanto più che nella piccola Giuftina of 
ferva vafi tutti i contrafsegni d* un' anima 
eletta . Ef$a aveva una divozione fervoro- 
fa , un attacco fincero alH adempimento de* 
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fuoi doveri * ed una obbedienza tanfo efatk 
ta a fuoi maggiori, cofè che come fuperio- 
• fi alla capacità della età, in cui trova vafi , 
davano a divedere , che lo Spirito del Si- 
gnore guidava quefta tenera fanciulla, , e 
le imprimeva nell' anima quelle verità che 
non ben penetrare fi pofsono da' fanciulli , 
come ancora di un giufto raziocinio inca- 
paci . 

VIIL Arrivata in Venezia fu attaccata nel 
Lazzareto dal vajuolo , che fu di natura 
molto maligna . In queft' incontro dimoflrò 
efsa maggiormente quanto invitta dovefs* 
efsere la pazienza , che aveva a conftituirc 
il fuo carattere in vita , c la virtù in cui 
T aveva da diftinguere, imperciocché bada- 
va che fua Madre gli dicerie , che bifogna- 
va patire per amor di Noftro Signore , il 
quale tanto patito aveva per noi , che la 
piccola Giuftina non fi lamentava punto del 
duro e penofò incomodo , come tè. nulla 
foffrifle . Ho detto che dimoftrò efla mag- 
giormente quanto invitta dovefle eflere la 
fua pazienza , mentre ne diede faggio fino 
neir età di due anni , allorachò attaccata 
dalla Rofellìa reftò dopo il male tutta im- 
piagata nella bocca fino a non potere ne 
mangiare, nè bere. In qucfto cafo temen- 
do la Madre , che la bambina moriffe dì 
pura fame con piccolo cucchiaio alcuna co- 
fa prefentavale per foftentarla r particola^ 

men- 



tffienté calda. La fanciulla fi fbttomettcva al 
dolorofo nudrimcnto, tremando tutta per 
Io fpafimo del dolore, e balbettando fi rac- 
comandava alla Madre che non profeguiffe 
a tormentarla , ma vedendo nello ftefTo tem- 
po il cucchiajo preparato , effa apriva la 
bocca e fottomettevafi fenza replica al tor- 
mento . Il male del vajuolo fu grave , c 
benché non la conducete a morte , le la» 
fciò però un funefto ricordo, rimanendo a 
motivo d' eflò la fanciulla affatto cicca fin- 
tantoché piacque al Signore di ridonare al- 
la pazienza di quefta innocente figliuola > in 
tin modo che non crederò d* ingannarmi 
fe chiamerò maravigliofo, la vifta come di 
prima . Fu da fua Madre condotta nel Ve- 
nerdì fanto alla vifita del Sangue Miracolo- 
fo , che fi venera nella Chiefa di S. Maria 
Muova in Venezia . Quivi diftinfe effa be- 
niflìmo quella facra reliquia, e lavidequal 
è , ma rimafe cieca per tutte V altre co- 
fe . Condotta nella terza fefta di Pafqua 
alla vifita del Crocifitto che fi venera nella 
Chiefa di S. Chiara di Murano , vide bc- 
niffimo quefta facra immagine , e dimandò 
a fua Madre , perche queir immagine fofle 
così coricata, e dimandatole fe Tavcfle ve- 
duta , rifpofe che fe veduta non l'averle , 
non le averebbe dimandato il perchè fotte 
così porta . Allora la Madre le moftrò 
«qualche altra cofa, ma la fanciulla non la 
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vcdde , ritornata però a cafa le comincio- 
rono a lagrimare gli occhj, e in pochi gior- 
ni ricuperò intieramente la villa . 

IX. Oltre i mali teftè nominati era foggetta 
la fanciulla a frequenti cadute , delle quali pe- 
rò 6 una fé ne eccettui non riportò gravi 
danni . Non fi fapeva concepire come una 
fanciulla aggraffata , che non correva , non 
andava con impeto , non fi muoveva fe 
non fecondo il bifogno, cadeffe cotanto fa- 
cilmente , onde interrogata come cadeffe , 
rifpofe più volte, e al fuo Direttore medefi- 
mo , che effa non fapevalo , ma che le fem- 
brava d'effcre gittata a forza fia per terra 
o giù per le fcale. Io non voglio non folo 
aflìcurare , ma nè meno inveftigare fe v 
aveffe alcuna parte l'inimico comune irrita- 
to dalla virtù di quefla fanciulla . Una fo- 
la volta , come ho detto , da quefte cadu- 
te ne ncevette un notabile danno , rilevan- 
do alcune contufioni nella guancia, e dan- 
no nella delira fpalla , che gli caufarono 
notabili dolori , e le tolfero il ripofo, on- 
de non potè a meno di non doierfi a prin- 
cipio , ma dettole da fua Madre , che in 
qoe giorni di Quarelima , ne' quali fi ram- 
memorano 1 patimenti di GESÙ' Crillo 
per i peccatori, e per lei ancora, bifogna- 
va che ancor lei patiffe, e non fi lamentaf- 
le> Ja fanciulla, che allora aveva circa fett* 
anni , non fa più udita a proferire parok 
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di lamento , non ottante tutti i dolori eh* 
da lei prova vanii . Molte altre cofe dirli po- 
trebbero di qttefta Serva del Signore in que- 
lla età, fpettanti per lo più alle virtù fue, 
ma come quelle fi accenneranno a fuo luo> 
go nel proleguimento , così fi ommettono per 
isfuggire le inutili repctizioni . Bafta il di- 
re, che quanto efla crefeeva nell'età, tanto 
procurava di perfezionarli , ed era la Tua 
condotta l'ammirazione di chi la conofee- 
va . Un Religiofo , il quale fovente prati- 
cava in Tua cafa , ammirando le grazie , 
che il Signore fpargeva fu quefta tenera 
fanciulla, volendo forfè far pruovafin do- 
ve s'efìendeiTero le fue cognizioni , procu- 
rò un giorno d' invoglicrla in una ricerca, 
da cui non poterle fi facilmente sbarazzar- 
li . Principiò dunque a dirgle ; perchè 
mai Iddio Signore per fòddisfare a' .peccati 
degli uomini non fcelfè per patire anzi uno 
de tanti Santi, che fopoftati ai Mondo ve- 
nerabili per le loro virtù, e per i loro mi- 
racoli, piuttofto che il fuo divino Figliuo- 
lo . Allora la fanciulla quafi indifpettita 
contro la folita fua maniera di fare , fem- 
pre quieta e foda , levatali dalla fedia , e 
toltafi da quel luogo nell' atto di partire 
le ditfe : Che bella foddisfaxione farebbe fiata 
quella d'un uomo a un Dio ! Rilpofta, che 
fa conofeere quanto intendelTe la fanciulla 
effere grande il torto che il peccato fece al 

Som- 



Sommo Bene," quanto fia la noftra mi feri a 
di non poter foddisfàre ad un Dio per quan- 
te cole far poteffimo: è quanto neceflaria 
foffe lafoddisfazionedàta da GESÙ' Cri- 
flo a Iddio fuo Padre per confeguire la 
noftra eterna falute. 

X. Da una puerizia di tanti e sì ra- 
ti doni fregiata dal Padre delle Mifericor- 
die non fi poteva alpettarenel feguito, fe 
non atti della virtù più eroica . Con tut- 
to ciò noi fareffimo all'ofcuro de* doni , 
de' quali Iddio arricchì quefl' anima, fe un 
infirmiti o, per meglio dire, molti mali in- 
fieme non l'averterò tormentata per il cer- 
io di nove anni . Con quella pietra di Pa- 
ragone fi conobbero , che le virtù fue era- 
no fode , e ch'in effa tutto era mafficcio , 
e lavoro della grazia d'un Dio Onnipoten- 
te . La fua gioventù perciò non ci fommi- 
niftra gran cofe , imperciochè la giovane 
Giuftina apprefe di buon ora , che i doni 
del Signore debbono effer tenuti nafeofti , 
e che quella è la vita più virtuofa , la 
guale non fi feofta dal comune , e fi eier- 
cita ne' doveri del proprio flato fenzaoflen- 
tazione, per cui fi moftri molte volte quel- 
le ricchezze , che credonfi d' avere , ma 
che in fatti non fi hanno . E' vero però , 
che a chi mira vaia fènza alcuna prevenzio- 
ne, che gli facefle offervare con attenzio- 
ne la fua maniera di operare , non vede- 
va 
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vi in ella colè degne <T ammirazione , ma 
c^i attentamente confiderà vaia , non iftaya 
molto a concepirne ftima , a crederla ve- 
ramente virtuolà . Poco però fi offervò , 
e foltanto alla sfugita , e forfè volle , 
c,osì il Signore per condifcendere al ge- 
nio di quell'anima umile , ché niuna co- 
fa tanto amava quanto il coprire ciò che 
vedeva in se , che poteffe configliarle fti- 
ma j e perciò nulla quali di lei fapreiftmo, 
fè chi ha avuta la di lei direzione negli 
ultimi quindici anni della fua vita, non ci 
avefle dati de' lumi , de' quali unicamente 
quafi fi ferviremo nel decorlò, 
. XI. Una fanciulla ritirata nella fua pri- 
vata cafa non può fomminiftrare materia 
d' un ampia iftoria , ed io crederei , che 
ftucchevole riufcillp a* Lettori , fe volendo 
ora feguirc la narrazione della vita di que- 
lla ferva di Dio, lo conducenti d'anno in 
anno e temergli un iftoria dei piccoli fuc- 
ceùi de' fuoi giorni e gli faceflì una lunga 
enumerazione di latti , che a lui non riu- 
feirebbero d' alcun utile . A me ballerà 
brevemente dar lume delle virtù , delle 
quali fi offervò adornata quell'anima fino 
all' ultimo di fua vita , Fermandomi Ibi 
tanto nella deferizione della fua malat- 
tia , e de' varj fintomi di quella con qual- 
che ordine], allorché parlcraui della fua pa- 
zienza . Come tra le tre Yirtù Teologa* 
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Irta Re^ir» di tutte è u h Carità, è feqtae* 
fta 7 non fi trova decompagnàta all' altre- due y> 
da se fole elleno non poflbno condurci a U 
h falute ,, é tutte le Virt# etrò tiótx fona 
Teologali perdono fer&a efla il' tf&ffle dP 
virtù vere, cosi quefta Serva del Signore, 5 
dacché ebbe cognizioni e fu ancor da ban> 
bina che la carità fi f |terde qualora, con 
azioni contrarie ai divini comandi fi allon- 
taniamo dai ciò che Iddio ci preftrivé <t* 
offervare, fo efatta nell allontanarfi da ogni 
cofa che folo ancora avetfe ombra di ma- 
le. Non aveva appena due anni e mezzo, 
che fi conobbe in eflb lei quefta lontanan- 
za da tutto ciò eh' era proibito , imper- 
ciocché efiendo venuta la Quarefima , e 
avendo ìntefo adire che in efla non fi man- 
gia di graffo eh' è aflblutamerite vietato , 
non vi fu modo d' indurla à mangiare del- 
le carni, fe non ingannandola, e levando 
ad effe tutto il graffo , con dargli ad in- 
tendere che il graffo , e non la carne era 
vietata - Da quefta azione fi può conofee-- 
re quanto eli' av effe in orrore qualunque a*, 
*ione peccaminofa fino in quel tempo an- 
cora , in cui non- può lo ferito umano 
arrivare a diftinguere il bene dal male, e 
talmente l'era in orrore , che cfTèndo d* 
anni tre, interrogata dal Canònico Decano 
della Cattedrale di Corfù , fe efla voleffc 
offendere il Signore, rifpofe coraggiofamen- 
1 ti: 
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te: Tìuttoflo morire , che offenderlo • Queft' 
orrore alla colpa portolla a fèjnpre tratta* 
re con una fcmpUcità (brama, , ed a ban- 
dire non folo qualunquefinzione > diffimu? 
lazione e bugia, ma ciò ancora, che om- 
bra n'avefle , e ciò fino dàlia: fua, tenera 
età , non feufandofi mai nè metr allora quan-r 
do alcuna cofa. faceva che , fatta non fbffe 
a tutto il dovere <. Sc ia Madre £ accorge- 
va di qualche male fatto, fubttol'iriterro- 
gava , ficura che fé fòfle ftata la fua Giù- 
ftina f averebbe confettata , ed in fatti la 
fanciulla confeffavalo con tutto il candore, 
e fenza alcun timore , benché potefle te- 
mere ancora qualche caftigo, dalla Madre 
che inclinava anzi alla ; fe verità che alla 
dolcezza. In tali incontri però efla per far 
prendere alla figlia il buon-xoftume di di r 
re il vero fi guardava dal dirie cofa air 
cuna, e dallo fgridarla» < 

XIL L'allontanamento dalla colpa e da 
tutto ciò che ne potefle aver ombra creb- 
be in lei con Beta e fi fece vie più, fòrte, 
onde il nemico dell' uman genere, «he tèm- 
pre veglia per perderci, cercò ogni mezzo 
per trarla al male. Ne' rempi dì tenebre, 
che mai non mancano a que ohe &rvono al 
Signore net loro! purificazione v 'e per ac- 
crefeimcnto , de' loro meriti non mancò di 
travagliarla Goa orribili tentazioni . Ve, nfc 
furono d'ogni genere, ma particola rment* 
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la più terribile che afflitte la ferva del Si- 
gnore*» e, che qui fi tocca come fuo luo- 
ì;o proprio > fu quella dell'odio di Dio • 
Cercò il - tentatore di rapprefentarc a que- 
fta amante del fupremo Bene , il fuo a- 
mato còme degno d'odio , glielo dipinfe 
co* più neri colori , glielo rapprefentò co- 
me un Tiranno fivero ed implacabile, ma 
tutte le fue aftuaùe non fervirono che all' 
accrefcimcrito de" meriti della ferva del Si- 
gnore . Tremava effa , e inorridiva , e ben* 
che non daffe orecchio alle maligne fugga- 
ftioni , non oftante però effa temeva e tre* 
mava , non tanto per crederfi degna in que- 
fto flato degli eterni caftighi, quanto per* 
chè paventava d' effere ingiuriofif&ma al 
fuo Dio v a cartolo cercava in tutte le 
azioni fue di piacere: e fino allor quando 
palefavale al fuo Direttore , pallata che 
folle la burrafea, ne provava ribrezzo ed 
orrore , benché afficurata e dalla fua co- 
faenza, e da chi dirigevala > non credette 
d* aver preftato alcun' attento alle inique 
tentazioni . Quanto effa poi paffaffe avanti 
nell'amore del filo Dio lo moftrcrannogli 
efempli dell ? altre virtù clie dalla carità 
procedono , f e qualche efpreffione che al- 
le volte le traeva dalla bocca , non oftan'r 
te tutta la cautela che ufi va per occultar* 
fi , quel fuoco ch'entro- il &o cuore nur 
driva. . - . • 4 

t\ . XIII. 
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XLIT. Come però la Cariti di un ani- 
ma fi manifèfta non tanto coli* fuga dal 
male* quanto con fare il bene, e nella di- 
vozione (incera fecondo gli obblighi e t 
doveri del proprio flato, così fu la noftrà 
Giuflina cfattiflima ih ciò . Il primo pcn- 
fiere di lei era quello di onorare H Signo- 
re, d' impiegarfi nell'orazione, ma noh pe- 
rò in tal modo che trafcuraffe ciò che do- 
vefTe fare d'altre efterrre faccende. Fino da 
fanciulla principiò a palcfare il fuo fpirito 
divoto, ed incominciò a recitare l'Ofrìzio 
della Madre di Dio ogni giorno, ma con 
tal modeftia ed attenzione, e tanto netta- 
mente, che fi vedeva conofcerfi appieno da 
lei il rifpetto, che fi deve alla Maeftà di 
Dio , quando gli offriamo le noftre pre- 
ghiere y e l'umiltà e modeftia con le qua- 
li dobbiamo offerirgliele . Quefta. divozio- 
ne ad attenzione l'aveva effa non fblo m 
quefta preghiera, ma in tutte l'altre ora- 
zioni , di modo che recava maraviglia il 
vederla in un età fi tenera tanto efetta in 
quefto dovere , i quanto eftere lo- poteva 
una donna ben matura , afsennata, e con-' 
fecrata intieramente alla divozione. 

XIV.- Il tempo però che nel profégui- 
njento corrféerava con maggior fervore di 
fpirito a trattener^ con Dio * era quello 
della mattina. Levavafi efsa di letto mol- 
to- per tempo , e con Aerando le primizie 
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della giornata al fuo Signore , dòpo aver 
Fatto quegli atti , che fi convengono ad 
un anima criftiana s* occupava in - primo 
luogo nell' orazione mentale , in cui pafsa- 
va un* ora' 1 II foggetto n' era per lo più 
h Paffione; di GESÙ* Crifto, in cui non 
contenta la ferva del Signore d* una Aeri- 
le ed infruttuofa confiderazione , la pafsa- 
va per buona parte in fervorofi atti ed 
affetti di compaflìone verfo GESÙ* pa- 
ziente , di ringraziamento ^ di brama di 
patire qualche cofa di grande per Lui , e 
di ardente defiderio di più amaré quel 
Dio , che tanto ^veva fatto per efsa . In- 
queiYefercizio dell* orazione mentale flette 
pur efsd Tempre perseverante malgrado a 
tutte le detrazioni còlle quali sfprzavatì di 
allontanarla il Demonio , ed alle quali 
punto non badava, e non oftante tutte le 
aridità, pene e tenebre di fpirito che per 
molto tempo F anguftiarono . Non manca* 
va il tentatore di rapprefentarle quel tempo 
come perduto, e -queir cfcrcizio per lei af- 
fatto inutile , e però da ommetterfi , ella 
non per tanto continuò tettante tutta rafse- 
gnata ne' divini Voleri a fare ciò die da efsa 
ricercava il Signore , che le fece, ben più 
volte guftare -quanto ibave fiacgli coli' ani- 
me , « che lo temono , e con quelle che 
davvero lo ricercano . Se i favori fitti a lei 
dal Ilio diletto in queft' efcrcizjo dell'ora- 
zione 
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zione paffaffero più oltre delle confolazio- 
ni fpirituali > colle quali inondavala , norf 
fi può dirlo» giacche effa avendo una fom- 
ma facilità neirc/primerfi in tutte le cofe, 
quando arrivava a dover trattare di que- 
llo punto, e delle grazie a lei fatte dal Si- 
gnore, perdeva le parole, non trovava la 
maniera d'efprimerfi, fembrando, chejl Si- 
gnore concorrere a* pij defide rj di qucfiV 
anima , che bramò tèmpre di vivere una 
vita nafeofta come i'efémplare fuo, e no- 
ftro Crifto GESU\ 

X V. All' orazione mentale della mattina 
aggiungeva molte altre preghiere vocali di 
fua divozione, indi levatafi dalla convsrfa- 
zione amorofa del fuo Dio, s'occupava in 
tutto ciò che venivate comandato , fenza 
perdere però di vifta il fuo diletto , -non. 
effendo effa di queir anime , che appena le* 
vate dall'orazione fi feordano delfuoDio, 
dc'buoni propofiti fatti , e non fi trattenggono 
fe non in ciò che fi prefenta lorp . Confer- 
vava effa la memoria e la prefenza del 
fuo Dio continuamente, e ad effo indiriz- 
zavafi fovente, ora facendo atti di Fede di 
quefta divina prefenza, ora altre infuocata 
parole nel fuo interno dicendogli , le quali 
per lo più erano quelle che dal fuo Padre 
fpi rituale le erano ftate fuggerite , volendo 
che ancor quefte piccole preghiere fofser<j 
dall' obbedienza dirette per timore d' ingan- 
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narfi nel bène, fé dal proprio parere; ft fò£ 
fé lafciata portare, a prefentawì avanti Dia 
piuttofto còn gli atti a' tiri* Virtù • , che d* 
un altra . Qttefti atti erano da ? lei con più? 
frequenza efercitati, qual ora la eonvenienf* 
za , che fetapre in tutte le cofe offervò £ 
perfuafa, che quefta non folo non fia con* 
tra ria alla Vera virtù , ma la fomenti e la 
fparga negli altri > F obbligava a dare o ri- 
cevere qualche vifita , acciò V anima alcun 
poco con quel divertimentò dal Aio Dio 
non fi diftraeffe. Come altri fpaffiè follievi 
effa nè ebbe , nè guftò in Tua vita , e per- 
chè non curolii e difprezzolli , e perchè co- 
sì Iddio difpofé per la Tua fa Iute , non eb- 
be perciò occafioni, che la diftraeffero dalL* 
amabile prefcnza del fuo Diletto , in cui 
ritrovava tutte' le fue delizie . Sua Madre 
defiderofa pure di darle qualche follievo § 
fi lagnava per non poterlo fare, ma queftar 
figlia generofa la confolava , e moftraval* 
quanto poco foffero da prezzarli limili a> 
fe . Perfino da fanciulla feguendo quello fuo 
fpifito djfprezzò e non volle perdere il fud 
tempo in que* innocenti giuocni , che fono 
in quelP età una delle pauloni più fòrti . » 
1 XVI. Per coltivare quefta fua carità 
verfo il Signore e fempré più mantener vi- 
va la memoria della divina prefcnza , le 
férvì molto F occuparli ch'effe faceva nella 
lettura de' libri fpirifuali. Fino da finciul- 

la 
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la* e ndl'etk più tenera; qnànd© fcramai*- 
data alla fcuola ne* giorni feftivi , portava 
lèmpre (èco alcun libro fpirituale, e men- 
tre T altre fanciulle fi trattenevano in qu&' 
giorni , in cui non erano occupate nel la- 
voro, ia giuochi delia loro età proprj, ef- 
fa féqueftrata dall' altre in qualche luogo 
più rimoto flava leggendo attentamente il 
filo libro . Crebbe con Y età il defiderio dì 
più iftruirfi, e la fua lettura arrivava a più 
ore, quando però poteva farlo. In tal mo- 
do dopo aver dimandato a Dio ncll' ora* 
2Ìone quegli ajuti fenza i quali non potia- 
mo far un paflb nella flrada della perfezio- 
ne , procurava di ricercare colla lezione 
que' lumi , che neceflarj l'erano per cammina- 
re avanti , e gli ftimoli per farlo follecita- 
mente e coraggiofamente . L'Opere di S. 
Francefco di Sales e particolarmente tra ef- 
fe la Introduzione alla vita divota con il li- 
bro dell' Imitazione di Criflo , erano quelli 
che da efla più frequentemente fi leggeva- 
no . Oltre quefti libri le Vite de' Santi , e 
d'altri uomini e donne, che coltivarono la 
pietà e la divozione . Dai primi e maffimo 
dall' Introduzione alla Vita divota , ch'era il 
fuo libro ordinario, prendeva quello fpiri- 
to di vita fi rreceflario per alimentare r e 
confervare la «pietà , e talmente leggendolo 
s'imbe vette delle maflime del Santo, e del- 
lo fpirito fuo, che injei-non fi vedeva co* 



fa , <hé nòni fbfife fecondo qnèlle . Le viw 
poi de* Santi leggevate per mette rfi avanti 
gli òcchi la divertita , che paflàva: tra ciò 
che óuelH Santi avevànò Juso , e quello 
ch'effa faceva, noi? lafciandole i il Signoy 
re , eh* iemprete guidò per la ftrada dell' 
umiltà, Wder« in sé cof*, che s'avvicinai 
fe alle loro aziofti, fi confondeva ed um* 

liavà > ma con una confusone quieta è 
tranquilla , defiderando e fperando coli aju* 
tò del Signor* dì poter arrivar' ad imitare 
gli efemplari che le venivano propofti , e 
particolarmente d'arrivati ad amare* il fuo 
Dio , giacché iempre fembravale u di non 
amarlo . Ed in fetti concependo efìa , cfce 
per quanto noi fi sforziamo ad, amare il 
nòftro Dio , mai ftr lo polliamo quanto 
egli merita, effa occupa vafi foveme in fare 
*'tti intenfiffirni di desiderio d; fempre più 

amarlo. 

X V I L Benché però l' amore noftro deb- 
ba a Dio dimoftrarfi in ogni tempo, fingo- 
larmenté però dee (àrfi allorché egli còlle 
lue grazie particolari ci benefica , quefta 
Serva delSignore allora particolarmente più 
tforfcavàfi di moftrare al fuo Dio . il proprio 
«more, quando partecipava demeriti e del 
(angue del fuo figliuolo ne* Sacramenti . A- 
veva del divin Sacramento cieli 1 Altare tut- 
ta quella divozione , che fi può defiderare 
ìn un'anima i> cfcè' concepifea il gran dom* 
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fittole da Dio in quefto cibo > compendi© 
delle maraviglie tutte da lui operate. Vi fi 
accodava il più fpeflo che poteva , e veni* 
vale pennellò , e l'averebbe fatto di più 
per foodisfarc alle ardenti brame , che n 
aveva , fe non avefle le fue brame mortifi- 
cate per non renderfi Angolare , e per ti- 
more di foddisfàre anzi all'amor proprio > 
che a quello di Dio , fe avefle procurato 
di godere d'un tanto bene , allora quando 
non le veniva o da fuoi maggiori > o dal di- 
rettore permetto. 

XVIII. Quando era la vigilia di quel 
giorno felice , in cui aveva a godere della 
vifita del fuo Diletto , vi fi disponeva eoa 
atti frequentemente ripetuti delie virtù Teo- 
logali i fvegliando ora la fua Fede per cre- 
dere un tanto miftero ora la fua Sperare 
2a per appoggiarfi a quello che per noftro 
bene volle darci tutto $è medefimo, ora la 
Carità procurando di corrifpondere in tal 
modo al grande amore moftratoci da G E- 
S U' nel comunicarti* a vili creature per la- 
ro folo bene e vantaggio. Seguivano a que^ 
fti atti i replicati delìderj di unirfi al fuo 
Diletto per non dividerfi o allontanarli più 
da lui per il tempo e per l'eternità. Oltre 
quelli atti foieva al Signore offerire tutte le 
azioni fue di quella giornata in preparazio- 
ne alla comunione procurando di farle 
con maggior perfezione , e ricavando per- 
ciò 



ciò da effe quel frutto che P intènfionè def* 
la carità , con cui le facciamo , fa che rr* 
caviamo dalle no/Ire azioni tutte , (benché al- 
cune fembrino baffe e difpreggevoli . La fe* 
ra coricava!! col penfiero! delia grazia che 
aveva da ricevere , e quefto penfiero oc- 
cupavala qualora fi fvegliava nella notte > 
e le faceva concepire atti fèrvorofi d'amo- 
re verfo il fuo Dio. Quefto era il primo 
ed unico penfiero " quando levavafi la mat- 
tina, ed in tutto il giorno della Comunio* 
ne altro non penfava , che alla grazia dal 
lùo Dio ricevuta per amarlo e ringraziarla 
inon folo con atti ferventi, ma ancora con 
tutte le fiie azioni , regolate tutte fulla idea 
del gran benefizio fattole da Dio . Dopo 
avere nella mattina fbddisfàtti tutti i do- 
veri degli altri giorni , e dopo aver trat- 
tato con Dio nell'orazione, faceva un telar 
me affai rigido di fua cofeienza deteftava 
i fuoi falli , che anzi che peccati , erano 
difètti e imperfezioni, e quella deteftazio* 
ne e quefto dolorc\era per lo più accom*- 
pagnato da abbondanti lagrime, che 1 ama- 
to fuo Dio ftimato da lei in tante manie»» 
xe offefo, le traeva dal cuore . Procurava 
effa di nafeondere quefte lagrime più ch« 
le foffe pofl&bile , acciò non* ferviffem al 
nemico per eccitarla alla vanità. Il Con* 
feffore reftava maravigliato nel . vedere per 
colpe, che non erano fé non Iegeriflimeo 

idear* 

* 
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ideali , una compunzione sì grande , e 
jmolto più quando vedeva la fua penitente 
tanto penetrata dalla grandezza delle mede- 
fime, che ceflar non fapeva di magnificare 
la divina infinita bontà , la quale fofFrivala 
così povera di virtù e tanto piena di man- 
camenti . Prcgavalo fovente ad accrefcerle 
la penitenza , Ombrandole che troppo dol- 
cemente la trattafle per i fuoi falli , i quali 
non fapeva confiderare fe non come gran- 
di , perchè non concepivali fe non come 
offefe d' un infinita bontà , fatte non da al- 
tri che da una fua creatura a lui di tutto 
obbligata . 

XI X. Partitati dal Confeffore, fi ritira- 
va a fare la proffima difpofizione per la 
comunione , in cui s occupava per tutto 
quel tempo che poteva fecondo le veniva 
preferitto , nel meditare alcuna cofa della 
Palfione di GESÙ' Crifto efercitandofi 
poi in replicati e ferventi atti di Fede , di 
Speranza, di Carità, di Contrizione, e d % 
Umiltà. Nel maggior fervore di quefti atti 
accoftavafi effa alla Comunione, a cui face- 
va indi fegu ire un affettuofo ringraziamento 
eftendendofi molto in atti di adorazione, d* 
amore , di offerta di tutta sè medefima a 
G E S IT . ) Ne contenta di quefto ringra- 
ziamento fpendeva tutto quel giorno , come 
sè detto, nella memoria del gran benefizio, 
e io atti reiterati di carità . Contuttocchè 

però 



però effa tanto concepire la grandezza del* 
ìx ^grazia , che vien fatta a chi fi accorta a 
quefto cibo di vita , e il gran bene che ne 
ritrae chi né partecipa colle dovute difpo- 
fizioni, t perciò rie rròveffe molto bramòfa, 
e'tion aveffe forfc altri defiderj< , ciò' non 
ottante, non avendo effa potuto partecipar-» 
ne dopo i fuoi mali con la frequenza di 
prima , quefto defiderionon 1' inquietò pun-^ 
to, e adorando ila volontà del fiio Signore 
fi fòttom i fe con una pace perfètta alle d i- 
rine dtfpofizioni , ben fàpendo che queir 
affetto' che gbelo faceva dèfiderarc non ave» 
rebbe avuti i caratteri di una divozione fin- 
cera e cordiale, fe aveffe in lei difturbata 
quella pace eh' è in "un' anima l'effetto della ca* 
rità.Qiiefta pace , benché non fènza le fuetem» 
pefte , effa provò mai tèmpre , impercioc- 
ché 1' amore produceva in lei una (incera 
confidenza né fuo Dio . F vero , che il 
Demonio cercò tutti i mezzi per levarle 
quefta confidenza*, eh' è lo feudo più forte 
tTun anima, la quale ferve a Dio. Procu- 
rò égli con tutte l'arti di trarla alla difpe>- 
razionc tentandola più volte, ma nulla gua- 
dagnò ; effa aveva tutta la fca confidenza 
in Dio, né punto curavafi di ciò che avet 
fe a Accedere por l'avvenire . Quindi i ti- 
mori della eterna fallite erano sbanditi dal 
fuo cuore, non perché effa confidate nelle 
fue operazioni , o ne' fuoi patimenti , ma 

pcr- 
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perchè tutta confidava!! nella rhifericordia 
infinita di Dio , e ne meriti di GESÙ* 
Grifto . Da quella confidenza ancora nac* 
que in lei il non abbatterfi ne'proprj ma- 
li, e '1 non temerli . Una volta che nel met* 
terla da un letto all' altro , ricevette per 
poca precauzione duna fervente, una con* 
turione in una mamella > *per cui fempre 
poi foffrì qualche incomodo , e fe ne te- 
mette di maggiori , confortò efla la Ma* 
drc a depor ogni timore dicendole: Tri- 
ma che quefi incomedo venga a fare il fua 
sbocco io farò andata , e perciò non vib udiamo* 
è lafciamo correre. E così fu in fatti, men- 
tre il male, che pur fi temeva, non crebbe 
di più , ed efla pafsò all' eternità prima 
che vi fòffe bifogno di curarla . Più gra- 
ziofa fu la rifpofta , e che moflrava una 
maggior confidenza in Dio quella che die- 
de allora quando vedendola la medefima 
fua Madre priva, dell'ufo del piede e della 
~ mano delira , procurava che dopo gli at* 
tachi delle convulfioni andafle diftendendò 
la mano finiftra , perchè ancora di quella 
non reftaffe attratta: nò, Signgra Ma- 
dre , non dubiti-, sa bene il Signore , che nel 
mio male ho bifogno d'una mano , e quella 
potò di fatto adoprare fino al fine della 
fua vita. 

XX. Tutta la pace però che prodotta 
era in lei dall' amorofa confidenza , che 

ave- 



*veva nel fuo Dio; non Arebbe -ftata ve* 
ra , e da fidarfene , fe non aveffe ftefa la 
fu a carità, e a vefle non folo amato il Si- 
gnore, ma il Tuo profumo ancora fecondo 
P obbligo che ne abbiamo Amava per 
tanto ella il fuo proffimo fpiritualmènte e 
fintamente , e di modo che non fi può 
dire a mafie in eiTo altra cofa fuori di Dio, 
e cor queir ordine ch'efib lo vuole, Avo- 
va perciò un particola r amore in primo 
luogo per il Padre, efua Madre, ma fenza 
alcuna debolezza . Aveva della- Madre una 
ftima particolare , un' attenttffima diligenza, 
jper fervirla ed obbedirla , come fi vedrà a fuo 
luogo , e in ciò con fi fiere faceva il fuo amore 1 
e fé alcuna volta ibendevafi in parole per di- 
ntoftrare quefta premura lo faceva fenza 
fervirfi di quelle elpreflìoni, che non pro- 
cedono le non da un cuore debole , nè d' 
alcuno di quegli accarezzamenti , de quali 
abbonda il fievole feflb „ è che poflono 
ugualmente procedere dall' affetto e dalla 
diflimulazione . Regolando, in tal modo iL 
fuo amore verfo de* proflimi , rare .volte 
iifcivano dalla fua bocca parole , che po- 
tettero fedo cqnofcere . Ma non ferviyafi 
di termini che moftpaffero il fuo affetto * 
ié non allora quando aveflb a confolarc 
perfone afflitte, colle quali è d'uopo in fi- 
lmar fi dal farle comprendere quanto fi fi a 
a parte, della loro iifgrazia ancora per, 1! 

affet- 
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affetto che fi ha alle loro perfone. Nel con- 
ciare gli altri fcrvivafi dunque alcune volte 
di qualche parola affettuofa , e per far quelV 
atto di carità era d'un dono particolare da 
Dio dotata, e vi riulciva con frutto, ben- 
ché non ufaffe moltiplichi di efpreffioni. Il 
fuo amore per il prollimo la portava a di- 
moftrarglielo anzi coli' opere che con le pa- 
role. Sci bifògni fpirituali de'fuoi prolfimi 
le venivano efpofti, eflafi ftrviva del mez- 
zo più potente eh' è quello dell' orazione . 
Porgeva i fuoi fèrvorofi voti al Signore , e 
quando le fembravano i bifògni più gran- 
di , allora fi raccomandava ancora ad altri , 
perche impiegaflcro le loro preghiere , fenza 
però nominare il bifogno , o la perfona , 
perchè , o non fi fapeffero i diffetti, i ma- 
li , e le anguftie degli altri , e non fi arri- 
vale , come alle volte fuccede , per effetto di 
fuperbia anzi a (prezzarli, chea compatir- 
li . Se Iddio abbia voluto efaudirla , e do- 
nare alle fue preghiere la falute , e la con- 
folazione dell'anime, che le venivano rac- 
comandate non s'è potuto fa pedo, efsendo 
che la fomma gelofia con cui cuftodiva il 
fegreto di tutte quelle cofe , che potefsero 
ridondare in iftima della fua perfona , ci vie- 
tò di poterlo fapere. 

XXI. Furono poi ingegnofinime le ma- 
niere, colle quali procurò la Serva di Diodi 
foccorrere i bifogni temporali del fuo prof» 

C Ifimo. 



fimo. Efsa ricercava la maniera cT aver da- 
nari , fèmpre ne acquiftava > nè mai n' ave- 
va , imperciocjiè non là fpingeva l'avidità 
ad averne, ma il defiderio di fovvenire i po- 
veri, ch'efsa amava con un' amor tenero 
c cordiale, come coloro, che cirapprefèn- 
tano GESIT Crifto , il quale: ci protetta 
di voler ricevere , come a sè fatto , tutto quel 
bene 'i che ad efli fi farà . Efsendo ancor, 
fanciulla fi privava delle frutta , che le ve^ 
n ivano date per far le fue. collazioni , lera- 
gunava, e poi vendevate a fua madre, che 
ben confapevole di ciò , che quella buona 
figliuola voleva far del danaro, le compra- 
va, edefsa poi immediatemente impiega va- 
io nel foccorrere gli altrui bifogni . Creiciu- 
ta in età , fi privava alcune volte . dellef co- 
fe a fuo ufo, con licenza de'fuoi genitori, 
folo per fovvenire gli altrui bifogni. Com' 
effa era induftriofa , e ne lavori , che al 
fuo feffo competono, affai ingegno^, co- 
sì fervivafi d' ogni cofa, che trovava in 
cafa, ancora delle pift difufate, per farne al- 
tre di qualche ufo , e vendendo poi que- 
fti lavori fi procacciava il modo di foccorre- 
re i poveri, non però quant'era il fuo de- 
fiderio, mentrechè efsa diceva che non per 
altro averebbe defiderato d' efsere molto ric- 
ca , fe non per poter verfare a larghe mani 
T elemofint foprà i bifognofi . Che fc (oc- 
correrli non poteva > almeno li compativa, c 

proc- 
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proccurava di confolajje la loro afflizione , 
X X I L Softeneva fejmpre più viva la fua 
parità al baffo pentimento di sè medefima , 
imperciochè credendo niuna cofa a sè dovu- 
ta , e tutto efiere un dJpno della mano mi* 
ferico^diofa del Signore , non poteva non 
compatire, e non amare con vifcerc di cari- 
tà tutti coloro, che in bifogno'o temporale, 
o fpirituale trovavanfi; confìderando chefla 
pure Te in tali anguftie non trovavalfi , non 
era ciò per mento alcuno che n' averte , 
ma per folo dono di D,io . Aveva ^ffa una 
tal bafla ftima di sè medefima , ed una tal 
cognizione delfuo nulla, che fempre timo- 
rofa , ma d'un timore pacifico e non. inquie- 
to negli inconrri ancora più innocenti teme- 
va gli aguati dell' amor proprio. Eraquefta 
Serva di Dio dotata d'uno fpirito, e d'una 
giuftezza di fentimenti non ordinaria alfuo 
feflb , e benché fapefle difcorrere giuftamen- 
teconrbuon ordine e raziocinio, non ottante 
parlava pochiflìmo, e ciò non per altro, 
non, come cffa s' efpreffe col fuo Confettare 
con poche , ma molto fignificanti parole ; 
per non ingannar fi , e per non ingannare . Quin- 
di ne venne, che non, parlaffe quafi mai fe 
non interrogata j e con granditfìma circo-, 
fpezione. Che fe poi obbligata ibffp a lun- 
gamente farlo , e aveffe trovato pcrfone 
difcordi dalla fua opinione , ,e(Ia non folo 
non fi rifcaldava per /ottenere; la propria , 

C z ma 



ma fe ne ritirava e cedeva fenza alcun ofta- 
colo , non per una debole condifcendenza » 
ma Colo , p perchè 'ftimandofi da meno di 
chiunque , Rimavi , e faceva forza a sè 
ftefla per credere ette avefle ragione chi fc 
le opponevamo per non impegna rfi con di* 
fpiacere akrui , di modo che viveva Tem- 
pre luogo in quefta fua fccilità di cedere la 
fin umiltà, e molte volte ancora la carità. 
Èra aliena dal parlare di sè medefima , co- 
me far lo dee un'anima umile, imperocché 
è vanità il parlare di cofe che in propria 
lode ridondino, e può l'amor proprio con 
facilità ingannarfi in proprio difpregio par- 
lando , potendofi infinuare facilmente in ta~ 
li difeorfi la vanità. Non aveva però diffi- 
coltà di parlare bàffamente di sè col pro- 
prio Contefsore , perchè ftimando le fue im- 
perfezioni , e leggeri mancamenti cofe di fon> 
mo rilievo, credeva, ch'egli non potefle d' 
elTa avere fe non quella baffa ftima eh* efla 
formava di sè medefima . Diceva per tanta 
a lui i fentimenti del proprio cuore fenza ti- 
more di vanità. Confeflavagli di eflere una 
creatura buona da nulla , una miferabile , 
una indegna . Per provare il fuo fpirito in 
qualche incóntro, e vedere fe T umiltà po- 
tefle eflere *era , o nò il Direttore non eb- 
be difficoltà «T umiliarla , e di trattarla afpra- 
jaehte , e ih quelli incontri ben vide egli , 
^onobl* dalle fue umiliariooi > e dalle fue 
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«fpreffioni , che quel biffo fcntimento di sè 
medefima nella tènra di Dio non era fulla 
lingua , ma nel cuore . Più dolorofi delle 
fue riprenfioni furono alla fua umiltà i co- 
mandi, che alcune volte le fece il fuo Diret- 
tore di fàre qualche efòrtazione o correzione . 
Ella fi fottometteva al comando per fola ob- 
bedienza, e alcune volte quefte fue correzioni, 
od efortazioni , accompagnate da una dolcez- 
za, che fembra va effer in lei naturale, ebbero 
il bramato effetto ; alcune altre f>erò le proc- 
urarono de' difpregj , e de' rimproveri a- 
troci . Allora contenta la ferva di Dio d* 
aver ritrovato motivo di doppio merito, * 
neir obbedire, e nel patire per la giuftizia, 
foffriva con generofa pazienza fenza dir pa- 
rola di quefti mali trattamenti , e femprc 
più conferma vafi nella baffa ftima di sè me- 
defima . Se fi poteffero narrare alcuni cafr 
particolari, che fi tralafciano per l'intere^ 
fc , che n'hanno delle perfònc viventi , fi 
potrebbe dar* un maggior rifalto alla fua 
umiltà fofferente . Baftì però foggi ungere , eh* 
effa non era di natura infenfibile, nè indo* 
lente ai rimproveri, ed ai mali tratti, ma 
ienfibile anzi, e rifentita fe l'aveffe feguita; 
effa però, nè nelle occafioniora riferite, ne 
in qualunque altra cofa difpiacevolc , o av- 
ver/a , che pure molte glie ne fuccedettero» 
fu offervata alterata, e al più ne' primi anni 
fe neftava m* poco fenza parlare t magiaro^ 
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inai s' : udì a proferire parola , che rffthti- 
mento alcuno moftraffe; effetto certamente 
della fua umiltà ,. c della Ma , anzi niuna 
ftima, che aveva di sè medefima . 

XXII I. Qucfla umiltà fu quella , che 
■jjtìHolla a nafeondere quanto mai poteva 
tutto ciò che di bene faceva , nemica d'ogni 
apparenza , e d'ogni cofa , che poteffe di- 
ftinguerla. Quindi tèmpre fuggì quanto po« 
té Te vifiteelc converfazioni di perfonc che 
irfó'ftraflero di volere la' fua amicizia , per ifti- 
ma , che di lei fcceflero . Non potcndpfi 
rìafconderc la pazienza , con cui fofFrtfa i 
fuoi mali, e il coraggio gencrofàmente tri- 
llano > con cui portavasi , molte perfonc 
vii furono , le quali bramarono la fua ami- 
ciz : a * e che volevano vifitarla , ma effa fi 
fcùsò iemprc oneftamente, efepure era ob- 
bligata a riceverne, con poche parole procura- 
va di fodd^sfare alle Convenienze e nulla più. 
Nemici , com' era , d' ogni applauib , 
t ftima, non affettò giammai c^rta fpi ritua- 
lità particolare, ne pratiche efteriori , dhe 
potettero darle il titolo di -di vota > e mol- 
to meno ceto genere d'orazione iublime, 
ma <l-mpre fi contentò della femplice medi- 
tazione , e come s'è detto, per lo piùfopra 
la Pniiene di G E S U' Crifto , da cui ca- 
vava tanti e sì teneri affetti, i quali ftando 
Radicati nella di 'lei mente , e nel cuore , 
non le facevano in alcun terftpo perdere il 

fuo 
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tuo Dio di villa , afpirando fempre a lui 
con replicati, e ferventi atti delle piùfubli- 
rni virtù. Quefta prefenza di Dio continua 
e un favore de' più fegnalati, co' quali egli 
diftingua un'anima , ma eh' effendo tutto 
interno , nè da chichefia veduto ,jiefce più fi- 
curo, e meno degli altri efpofto al perico- 
lo della vanità. La divozione peròdiqueft* 
anima umile confifteva in fare ciò , che 
convenivale , e non in penfare a i modi di 
fare, e in dar piacere a Dio, col fare la di 
lui volontà, anzi che in tormentar/i col ri- 
cercare nella varietà degli efercizj il modo 
di piacergli. 

XXIV. All'umiltà di quefta Serva di 
Dio deve unirfi l'obbedienza , virtù propria 
dell'anime umili , e che non hanno di sè 
ftima , nè fi credono all'altre fuperiori . 
Dalla fua tenera infanzia fino all' ultimo pe- 
riodo di fua vita effa obbedì a tutti i fuoi 
maggiori con una riverenza , e con un rifpétto 
intiero. Mai fi vide che fi dolefle di ciò che 
venivale comandatecene replicate a comandi, 
ochedefle fègno alcuno per cui fi vedefle in 
lei qualche contragenio per la cofa comanda- 
ta . Sua Madre fole va chiamarla la fua figlia 
fenza volontà , e fi protetta , che in tutto 
il tempo di fua vita non potè giammai ac- 
corgerò quali fodero quelle cofe impoftele , 
le quali fòffe ella portata ad efeguire non 
folo dall'obbedienza , ma ancora da natu- 
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rale inclinazione . Tutto faceva colla ftefta 
prontezza, e colla medefima ilarità, lo che 
lé fia il fupremo grado , a cui arrivare po£ 
fa robbedìcn2a, lo concederanno facilmen- 
te quc' che fanno quante ripugnanze vincere 
fi debbano per foggettaf fi agli altrui voleri . 
L' obbedienza eh' eùa rendeva a fuoi mag- 
giori , rendevala , eflendo inferma , a Me» 
dici, ed a tutti quelli che n'avevano cura, 
tanto effa francamente accoftavafi alla boc- 
ca un' amara e naufeante medicina , quan- 
to avrebbe potuto fare un cibo de' più fa- 
poriti . Ubbidiva loro in ogni cofa , ancor- 
ché fòffe perfuafa , che in vano cercaffero 
il modo di rimediare alle fue ultime infer- 
mità • Ma là dove fpiccò maggiormente la 
fua obbedienza , fu xol Direttore . Com'effa 
nefTun nemico temeva più dell'amor pro- 
prio, il quale negli inganni , e fuoi artifizi 
è tanto fecondo , che V anime alle volte più 
illuminate non arrivano a diftinguerli , così 
in tutte le cofe voleva dipendere dal fuo 
Direttore , e per fino gli fteflì affetti , co* 
quali fpeflb s'indirizzava fra il giorno al Di- 
letto dell'anima fua, non erano, come s'è 
detto, fe non di quella virtù, che le veni- 
va preferita dal medefimo> e quelle formo* 
le ifteffe , che da lui vcnivanle fuggerite . 
Colla fommiffione a quefta obbedienza regp- » 
lava la fua divozione , avendo fèmore timo- 
re, che fe per onore d'Iddio, della Vergi- 
ne 



Digitized by Google 



he Santiifima , c de' Tuoi Santi cfla intrapren- 
deflc qualche» particolar divozione, poteffe 
ingannarla il ilio amor proprio , e non rica- 
varne alcun frutto. Fu per tanto la fua di- 
vozione ragionevole, e qualora efla voleva 
preparar fi , o alle fède del Signore , o a 
quelle de Ha Beata Vergine, o de' fuoi San» 
ri Avvocati , fra quali venerava fpezial- 
mente S. Giufeppc , S. Anna , e S. Luigi 
Gonzaga, dimandava il parere del fuo Di- 
rettore, ne feguivaiconfiglj, e non aggiun- 
geva cofa alcuna agli eferciz) da lui preferit- 
ligli , contentandoli del poco efercitato con 
idivozione e con fervore , piuttofto che del 
molto tumultuariamente (atto e lenza affèt- 
to . Il fuo maggiore ftudio era quello di 
prepararli a quelle feftività con procurare , 
the le fiie azioni ordinarie fòffero fatte con 
^maggior intenlìone, e aequiftaffero maggior 
grezzo dall' amore , lo che deve effere il no- 
itro principale ftudio nel prepararfi alle fblen- 
nita, per le quali fi ha maggiore divozione: 
♦Venerò fempre fra tutti i mifterj di GESÙ* 
Crifto , oltre la fua Palfione , che , come fi 
diffe, era il foggetto ordinario delle fue me- 
ditazioni, il di lui Nafcimento. Quel divi- 
Ino fanciullo, la di cui umiltà fi sforzava d* 
imitare , rapiva i fuoi affetti , e perciò al San- 
to Natale difponevafi con maggiore ftudio 
e diligenza , defiderando di dar fegni del 
fuo amore a quel Pio umiliato per la fua 

fa- 
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ialute. Da qhefta fua divozione a 'GESÙ* 
Bambino , precedeva una certa inclinazio- 
ne, per cui '{ pìccoli fanciulli volentieri ac- 
carezzava / particolarmente allora quando 
dal iacro fonte venivano, perchè più facil- 
mente le fveghaiano la memoria del fuo 
Signore umiliato. Una fua amica, che fre- 
quentemente vHìtavala , fole va perciò man" 
'darle j /uoi figliuoli fabito dopo il battefi- 
mo, e di tre di quefti fani e robufìi dif- 
fc /che yivùti'hon Tarehbero , } o ch e fuc- 
cedette , ma come di tali cofe io non mi 
fono propoftodi far minuto racconto, così 
ommettendpne altre , che pur yi farebbero, 
profeguirò a difcorrere della fua Divozione. 
Dopo GESÙ* èffa venerò la gran Madre 
di Miftricòrdia con affetto tènero , e cor- 
diale. Non folo non pafla va giorno, in cui 
non l'onorane còl fuo offizio, e con ; varie 
altre preghiera , ma a tutte le folennità fi 
difponeva con particolare diligenza, Aveva 
uri tenero affetto per lei > e benché la ferva 
di Dio fofle , come s*è dettò, reftìa a par* 
lare, quando fi trattava della Vergine San- 
tiffima , non fi conteneva in filenzio , ma 
ne parlava con effufione di cuore, ne efal» 
tava le grandezze , ne ammirava le Virtù > 
e particolarmente la purità . Aveva perla 
Feda dell'Immacolata Concezione di quefta 
puriffima madre una divozione maggiore & 
Bramava^ che dal mondo tutto Ma ria ri» 
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conofciuta fbfleper Madre pura, ed imma- 
colata, proteftandofi più volte, che fe fof- 
fe in piacere del fuo Dio , fpargerebbe il 
proprio fangue per confeffarla, e venerarla 
immacolatamente concetta. Èrano qucfti fén- 
timenti del fuo amore verfo la Immacolata 
Signora, non già preoccupazioni di partico- 
lari opinioni, non avendo efla della moder- 
na queftione, fé fia lecito o nofpargere il 
fangue per la difèfa di quefto miftero , lu- 
me o cognizione alcuna. Oltre il preparar- 
gli alla folennità della Concezione , lo faceva 
ancora a tutte Y altre fcftc di Maria Santiflì- 
ma, che ripiena di fcntjmenti di confiden- 
za, e d'amore foleva chiamare là fua buo- 
na Madre , e perchè gli oflcquj fuoi foriero 
più accetti alla Santiffima Vergine, proccu- 
rava d'imitarne più che foflele poflibile le 
virtù. 

XXV. Quelle per altro, nelle quali piff 
ftudioffi d' imitarla furono l'umiltà e la pu- 
rità . Defiderò più volte la Serva di Dio 
Ji confecrarc al Signore col voto fòlenrieirt 
Religione la fua purità, ma non permet- 
tcndcglielo prima le difgrazìc della fua ca- 
fa , è poi i molti e gravi mali , da' quali 
fu afTalita , defiderò almeno di offerirgliela 
con fempliee voto', lo che dai fuo Diret- 
tore le fu di quando in quando accordato 
per qualche tempo, fpiratoil quale torna- 
va a Replicare le fuc iftarize, perchè gli 

fofse 



fon^ prorogato.* Gelofa òffcrvatrice diqué-J 
fta virtù da lei tanto amata non permife 
a sè medefima libertà alcuna , nè curiofità 
di forte , fenza però dare in affettazioni , 
trattando fempre con tutti qualor il bifo- 
gno , o V oneltà , e la civiltà lo richideva- 
no , ma con una fcrietà e gravità , che 
iipiravano rifpetto e ftima . Ancor fana 
non col ti voflì , o adornolU giammai , e fol 
tanto fu quello punto ficeva, cièche le ve- 
niva preferitto > e quanto la fola decenza 
richiedeva . In tanti graviffimi incomodi » 
da' quali fu tormentata non permife a chi- 
chefia lo fcoprirla , o toccarla fuori de* 
0 d' una precila e indilpenfabile riecef- 
ità, anzi concependo, che il lungo giace- 
re nel letto, in cui rimafe inchiodata per 
il corfo di quafì nove anni , ed obbligata 
'di più negli ultimi quattro mefi a ftariene 
/opra un fianco nella medefima poGtqra > 
1e potefle generare delle piaghe , per le qua- 
li folle obbligata ad eiporfi . ali* altrui vi- 
i}a, ne concepiva dell' orrore . Si credette 
per tanto effetto delle fue orazioni , anzi 
che totalmente naturale , TeflcHì preservata 
dalle piaghe, e l'aver trovato il fuo cor- 
po dopo morte da quella parte, fopra di 
cui giacque , tutto ripieno di piccioli calli» 
che le caulavano un ecceffivo dolore. Più 
avanti ancora s'eftefc Timore ch'effa ave- 
,va per quella virtù > c per la inodcftia , 
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che n*c la fedele cuftode, mentre non pen- 
sò alla propria fallite, quando credette che 
alcun poco quefta verginale modeftia do- 
vefle reftarfene appannata . Era ella tor- 
mentata da mali quafi intollerabili , ed uno 
de'primarj Profèflori di Venezia pensò che 
l'unico mezzo per follcvarla , fé non an- 
cora per liberarla del tutto, potefle eflere 
l'ufo de* bagni . Effa ricusò affolutamente 
un rimedio , che parvele non conveniente 
ad una Vergine . Ciò non ottante la Ma- 
dre gliene fece delle vive iftanze , ed ar- 
rivò a mettere in qualche moto le virtù 
di quefta eroica figlia , mentre per 1' una 
parte preme vale d* ubbidire , per 1* altra 
cola fi bella fembravalc la modeftia, che 
non fapevafi rifblverc ad allontanacene 
ancor per necellità. Si proccurò ancora di 
tormentare la fua cofeienza , dicendole eh 1 
era obbligata a fervirfene, e che non po- 
teva fenza mancare al proprio dovere , ed 
all' obbligo , che ciafeun ha di confèrvare 
la propria vita , e la falute , ricufare un ri- 
medio di tal forte . Ma ftata effa alquan- 
to fopra di sè per il timore , che fempre 
aveva d* ingannarli , finalmente rivolta al 
Medico gli difle; Se il rimedio èficuro, ben 
veggio , che in cofeienza a coflo di tutte le » 
mie ripugnanze dovrò efpormi , ma $* egli è 
dubbio , mi contento a morire , quando piacerà a. 
Die . Il Medico nè potè , ne volle darle 
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fìcurezza del buon efito, ed efla tutta con* 
tenta non fi prcvalfé del rimedio tanto 
dalla fua modeftia abborrito . Se una vir- 
tù tale chiamarli polla generofa > meglio fi 
conofeerà àllora quando fi deferiveranno i 
mali da' quali fu tormentata . Molto difpia- 
ceva al Demonio una purità fi bella ac- 
compagnata da tanta modeftia , e non man- 
cò egli ancor in quefta parte di provare 
le fue armi colla Serva di Dio , ma non. 
arrivò egli giammai a trionfare ,. nò potè 
veder macchiato il di lei^ candore .• Efla, 
ribatteva quello nemico coli' armi fole , 
colle quali è d' uopo fconfiggcrlo , cioè 
coli* orazione , che empiendole la mente 
di ùnti penfieri, e il cuore di ferventi af- 
fetti faceva, che fi dileguaflero ben pretto 
que'fantafmi , i quali potettero offenderla, 
e colla mortificazione e penitenza , nelle 
quali s'efercitò non fblo da fana, ma an- 
cor da inferma / Fino dalla più tenera età 
coltivò efla quefta virtù, ed appena arri- 
vata agli anni cinque volle digiunare tutti 
i Venerdì di Marzq per onorare fa Paf- 
fione di Noftro Signore . Nell'età poi di 
fett* anni principiò a digiunare in tutti i 
Sabbati dell'anno per onorare la Vergine 
Santiffima . In quefti giorni , e per nafeon- 
dere il bene eh' efla faceva, lo chefu/ém- 
pre fuo coftume per quanto potè , e per 
non diguftare l'Ava fua , che forfè intcn> 
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pctìiva l e indifcreta averebbe giudicata la 
mortificazione di quefta fanciulla, prcnde- 
* va da efla la collazione, come fe avelie a 
ferviriénè , e intatta portavala a fua Ma- 
dre , lo che quanto fia in tale età degno 
di rifleflb, può conofcerlo chiunque con- 
fidcrar voglia quanto i fanciulli portati 
fieno per il cibo, che lembra eflere l' uni- 
ca loro paffione . Avrebbe volentieri, ne* 
/abbati abbracciato il digiuno in pane e 
vino aftenendofi da ogni altra co fa , ma 
chi aveva di lei cura volle che v'aggfun- 
gefle qualche poco di mineftra , alla qual 
cofa fi fottomife per obbedire, e continuò 
per tutto il tempo di fua vita ad onorare 
con quefta mortificazione la gran Madre 
di Dio . Tanto fu efla amante di mortifi- 
care 1* innocente fuo corpo, che non orlan- 
te il cumulo de* mali, a' quali la vedremo 
Soggetta , e che per efla alcuna legge non 
vi fofle, che poteflc in quello flato obbli- 
garla al digiuno, Toflervò però in tutte le 
vigilie di precetto , e nella metà di Qua- 
refima fino al fine di fua vita. L'avrebbe 
forfè ofTeryato ancora per tutta la Quare- 
fima, fc le fofle flato conceduto i ed in uno 
flato , in cui gli altri cercano tutti i fol- 
lievi , efla averebbe aggiunti maggiori atti 
di penitenza ai duri fuoi incomodi. Oltre il 
digiuno efla aveva un defiderio vero di pa- 
tire qualche cofa di più , e d' imitare più 
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da vicino le aufterità de' Santi Pento 
Da principio credette cffere quefti fuoidc- 
fìderj anzi un inganno dell* amor proprio, 
che un fuggefimento dello fpirito di Dio, 
perciò non ardiva di palefare quelle fue 
trame • Crefcendo però effe di più , fi ri- 
folfé di manifèftarle al fuo Confefsore .. 
Dimandogli perciò la grazia di poter ca- 
ligare il proprio corpo coq qualche pe- 
nalità fenza defiderare più una > che 1* al- 
tra ^ lafciando in di lui arbitrio la (celta. 
Le fu negata dal Confefsore la grazia bra- 
mata , fu il fuo defiderio difprezzato , c 
trattata con parole , che potefsero morti- 
ficarla , ed umiliarla . Ricevette l'umile Giù- 
ftina con rafsegnazione le umiliazioni > c 
le mortificazioni del fuo Confefsore in cam- 
bio delle dimandategli , nè s* ardi per al- 
lora di più parlare . Ma credendole poi 
le brame, ritornò con umiltà ad efporle « 
Pensò il fuo Direttore » che quefto defide- 
rio venifsele da Dio , c non ottante eh* 
egli la vedefse baftantemente foggetta a pa- 
tire peri molti incomodi, da* quali era tor- 
mentata , fi rifolfé a dartene 1' afsenfb « 
Stimò forfè allora , che Iddio volefse anco- 
ra in tal modo efser glorificato da quella, 
fua Serva, a confiamone di certe anime vi- 
li , alle quali riefee infopportabile il fòlo 
penfiero di patire , e di mortificare . Non 
volle però egli contentarla pienamente » e 
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foto permifclc V ufo di due catenelle luna 
grande, ed una picciola. Portava la ferva 
di Dio la picciola in tutti i giorni , e la 
più grande ne' Venerdì dell'anno, e in cer- 
te particolari Novene, coftume eh' efsa ri- 
tenne non oftante Tacerbilllmo pefb di tut- 
te le Tue infermità fino al fine di Tua vi- 
ta , ma che non alterò punto , tanto fé fi 
riguarda al tempo, quanto alla maniera di 
portarle da ciò, che le veniva prescritto, 
per ubbidire, e per non dare al nemico oc- 
cafione di tentarla ed amare con amor pro- 
prio , e di propria volontà quegli inftru- 
menti , e quelle pene , che fol potevano a 
lei riufeir care, ed amabili, qualor la vo- 
lontà di Dio , e non la Tua averte ancor 
per breviffimo tempo fatta nell' abbrac- 
ciarle. 

XXVI. La mortificazione per altro in 
lei più (limabile, e che meno comparì fu 
quella, eh' efsa usò nel fentimento del gu- 
fto. Mangiava efsa d'ogni cola, ne fi potè 
mai fapere ciò che più o meno le piacefse , e 
ciò ancora che le difpiacefse , ugualmente gu- 
fando i cibi fofsero bene o mal conditi, ei 
male ftagionati , come fe lo fofsero ottima- 
mente , fé non che efsa dai migliori foleva 
aftenerfi più , che ponlbil le fbfse fenza 
affettazione ; non mangiando o bevendo 
oltre ciò fe non il puro necefsario ancora 
nella fua età puerile, ed allora quando pa- 
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re che ai fanciulli non vifia cibo, che loro 
bafti, a lei tutto era Sufficiente. In tal mo- 
do efsa mortifica vali a fsai più di coloro, che 
un giorno fpendono in una rigorofa peni- 
tenza , e rifarcifcono nel vegnente la perdita , 
che pretendono aver Atta delle lorofoddis- 
fazioni , col contentare più che ppfsono la 
gola . 

XXVII. Sembrava che in efsa non vi 
fofsero palEoni , tanto tenevale foggette , 
rifpettava tutti , fèrviva ciafcuno fenza do- 
lerli, o lamentarli s'era mal vifta , o mal- 
trattata . Fu accufata da pcrfòna , a -cui la pre- 
meva di dar tutti i £egni di riipetto , e di 
ftima, di ardita, e temèraria, e che foffc 
trafcorfa là dove non convengale nel far- 
le certa giufta rapprefentanza . In fomma 
fi diffe da quefta tutto ciò che può dire 
chi ha un naturale duro , e intrattabile • 
Efla feppe tutto ciò che fu da quefta per- 
fona detto, non perciò parlando con per- 
iòne , che pure vollero «ntrare in queft* 
affare, non diffe parola, che moftrafle po- 
ca ftima di quella perfona, feusò il natu- 
rale , e parlò con effe di quefta cefi con 
tutta quella dolcezza , con cui può farlo 
un'anima veramente criftiana, fenza feom- 
porfi , o lamentarli punto , di/piacendole 
foi tanto d' aver dato occafione innocente 
di difturboachi effa rifpettava cordialmen- 
te . Quefto difpiacere non inquieto però , 
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ma fbave , « fenza agitazione efla provava 
in ogni incontro , in [cui le fuccedefle d* 
aver fatto ina vedutamente, o detto alcuna 
cofa , che avefle potuto recare difpiacerc 
ad altri. Anzi in quelle occafioni le veni- 
va interrogata, perchè non -fi fàpefìe > chi 
avefle fatta quella cofa , efla con una (in- 
ceriti degna d 1 eflere imitata , rifondeva 
francamente d' eflere efla, non aggiungendo 
feufà alcuna per difènderli , e facendo un 
ugual fagrifizio alla mortificazione, edalla 
verità , fottoponendofi volentieri a quelle 
confufioni, che indi gliene poteflero nafee- 
re. Non fi difeende a maggiori particolari 
in quefto genere di mortificazione, benché 
ve ne fiano alcuni degni di rifleflb , e per- 
chè tutto non fi può dire , qualora 
v* entrino altre perfone i e perchè bafta 
mettere fitto gli occhj de' noftri leggitori 
lo flato delle fue lunghe infermità , che 
le fervirono d'una mortificazione ben lun- 
*ga, e penetrante. 

XXVIII. Il defiderio di patire, e E 
amore della Croce di GESÙ* Criftoavea 
talmente occupato l'animo di quefta Serva 
di Dio, che non poteva trattenerfi di di- 
mandare fovente a Dio , ne' trafporti del 
fuo fervore , la grazia di patire qualche 
cofa per lui , fcmbrandole un nulla tutto 
ciò eh' efla faceva . Il Signore la efaudì col 
mandarle penofe , e lunghe infermità , 

Da le 



Uqualifonèpcrdefcrivere. Aveva «ffaconv 
piti di poco più di due mefi i ventanni, 
quando il dì ventifei di Gcnnajo biiognò 
che fi foggettaffe a mctterfi a letto , di- 
cendo poche ore prima a fua forella, che 
farebbe andata a .letto,, fen za più fevarfiiri 
tempo di fua vita. Era fiata parejuchi an- 
ni fcmpre rnale, e gì' incomodi fudi erano 
frequenti a tal fegno,, che, in quefta età 
ancora filmava , che nòti vi fofle j>erfonà 
alcuna efente del patire continuamente in- 
comodi di falute , tanto n era fiata fem- 
ore foggettaj con tutto ciò però diffamila- 
yali il più cjie poteva fenza tradire la ve-, 
rità , e il fuo coraggio glieli faceva di- 
fprezzare , ma non potendo in ] quel gioc- 
alo più , nè valendo diùimulazióne , o co-, 
xaggio effendofi fatti quelli troppo paiefì , 
ed*ffa oltre modo debilitata convenne fog- 
gettarfi al letto , che non aveva mai guar- 
dato fe non per puro bifògno . Vi, fi fot-; 
tomife però con tutta la raffinazione , 
non altro bramando , che di fere, la vo- 
lontà del. fuo Signore , e vi flette per lo 
fpazio di nove anni meno quarantun gior- 
no , che. tanti ne fcorfero fino ali* ora del- 
la preziofa fua morte • La durazione fola 
dee fpaventare i più forti , ma effa tanto 
fa forte in fonare quefta , quanto V acer- 
bità di tutti: i fuoi mali , come vedremo . 
Il fuo male fu fiibito (coperto di convul- 
so- 



\ 



* 

Digitized by Google 



fieni > che avevano la loro fede nel capo , 
tormentato continuamente, da acerbiflimo 
dolore , ftando però la mente lèmprc fi- 
na , e libera ancora ne' più furiofi attac- 
chi , lo che le faceva più vivamente fen- 
tire i gravhììmi fpafimi , da quali era tor- 
mentata. Benché la convulfione fòrte con- 
tinua, v' erano però le ore de' maggiori at- 
tacchi , ne' quali era tormentata con orrore 
di chi vedevala in quello ftato contorcer- 
vi , ed agitarvi violentemente , alzarfi con 
impeto in alto , e cadere colla fletta cele- 
rità, piegarti con tutto il corpo fino a toc- 
care colla tefta le ginocchia, perfino a cen- 
to , e cinquanta volte con una velocità 3 
che F occhio aveva fatica a feguirla . Per 
maggior orrore fuccedeva , che in quefto 
ftato l'offa, ed i nervi fuoi fi udiva : che 
uno ftrepito facevano fimile a quello che 
fare potrebbe un fàfcio di verghe, Scon- 
tro un fallò con impeto 111 percuoteflero * 
XXIX. Nel principio del fuo male fu 
tormentata da quelli attacchi tanto gagliar- 
di una fol volta il giorno , ma così non 
la durò, che un folo mele , dopo di che 
crebbero a due volte il giorno per qual- 
che altro mele , moltiplicandoli poi fi- 
no a cinque , fei , e fette volte fenza che 
vi foffero ore fifle per effi, come poi fuo 
cedette. Nella ftate del primo anno difua 
infirmità nel mefe di Luglio fu ridotta agli 
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ultimi eftremi difua vita, e fu premunita co' 
Santiuimi Sagramcnti , Benedizioni,, ed In- 
dulgenze per t moribondi , e in quefto fla- 
to rimafe per:alcuni giorni, ne quali feor- 
data-drsè medefima ad altro non atten- 
deva , che a benedire il Signore , ed a far 
di buon cuore il Sagnfìzio della propria 
Vita. Non contenta però di quefto fagrifi- 
zio, ed anzi riguardando per primo mobi- 
le de fuoi affetti , e de fuoi defiderj la di- 
vina volontà non ricusò di reftarfene nel 
dolorofo ftato , in cui trovavafi , quando 
così a Dio piacciuto foffe ì perlochè non 
ottante , che il fuo cuore foffe portato a 
bramare lo feiogiimento dell'anima da que- 
llo mortai carcere teneva però le fue bra- 
me foggettealle divine difpofizioni , laqual 
cofa le" fece godere in mezzo a tutti i tor- 
jfcenti , e le ambafeie della morte vicina 
una profonda pace, com'efla medefima pa- 
Jesò al fuo Direttore, cVc l'aùifteva. 

XXX. Iddio Signore, che voleva puri- 
ficare ancora con maggiori tormenti queft' 
anima per renderla degna , come fperiamo, 
d % un pollo più fublime nel Cielo , non 
permife alla morte di fare il fuo colpo , 
e in pochi giorni fi vide ritornata l' infer- 
ma al primiero ftato de' fuoi mali fuori 
del pericolo di reftare in breve da effiop- 
prena . Dopo quefto tempo principiarono 
' gli attacchi gagliardi delle convulfioni a fif- 

farfi 



farfi in ore determinate, cioè alle diecifet- 
te, ed alle venti. Con quefto metodo pro- 
feguì il male ancora nel fecondo anno , 
ma nel terzo vi fi aggiunfe parimente il 
terzo attaco alle ore ventitré . Dopo cin- 
que anni , ne* quali durarono ogni giorno 
neir iftefle ore i tre attacchi , fc non alle 
volte gliene fuccedettero alcuni di ftraor- 
dinarj per qualche difgrazia , o altra cofa 
difpiacevole > ( mentre in quefto flato ben- 
ché T animo della Serva di Dio reftafle 
Tempre imperturbabile , il corpo però ne 
rifentiva con maggior violenza il pefo ) vi 
fi aggiunfe il quarto, che l'affali va alle due 
e mezza della notte . Così continuò il male 
fino agli ultimi cinque mefì della fua vita; 
ne* quali vi fi aggiunfe un quinto attacco 
alle cinque della notte più degli altri fiero 
c tormentofo. Della maniera /òpra deferit- 
ta, e con quell'ordine, fu tormentata fen- 
za mai andarne efente una fbl volta. Non 
erano qucfti attacchi tutti ugualmente vio- 
lenti , e di una medefima durazionc di tenv 
po , poiché quello delle diccifette fu fèmpre 
più furiofo , c durava un* ora intiera con 
violenta agitazione primo nella tefta , die 
con indicibile preftezza dall' una , all' altra 
parte giravafi, e poi fi diramava nel cor- 
po , terminando nelle gambe , e ne' piedi , 
che percuotendoli l'un l'altro con empito, 
c forza, cagionava una tal percoflione gran- 
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duTimo tormento . Ciò che fuccedevale in 
quell'attacco con maggior forza venivale 
allora quando n'era ftraordinariamente in- 
vertita , e fuori delligià notati, maflìmeper 
le agitazioni del corpo, e per i violenti fti- 
jra menti de' nervi . Pativa molto l'inferma 
in quefte occafioni , c reftavafene affai fiac- 
ca , ed abbattuta di modo che dopo foffri- 
va molto a dire foltanto qualche parola. 

XXXL Gli attacchi delle convulfioni 
delle ore venti , ventitre, due e mezza , e 
cinque della notte erano eftremamente me- 
no furiofi , e più brevi, ma non perciò et 
ià meno pativa aggiungendoli in quefti at- 
tacchi le oppreflìoni di cuore , che erano 
tormentofiflìme . Continuò in quefto ftato 
per lo corlò, come s'è detto , di nove anni , 
ma nel nono della malattìa non comparve-» 
ro tanto al di fuori le convulfioni, quanto 
k tormentavano al di dentro, fia che avel- 
lerò prefa quella ftrada , o che nel corpo 
fiacco , e debole non vi follerò più forze 
per tanto agitarfi. In cambio però di quefte 
efterne agitazioni violentemente la tormen- 
tavano in tempo di quefti attacchi dolori , 
e ftrapamenti interni di petto , oppreflìoni 
di cuore, fconvoglimenti di ftomaco, e ab- 
battimenti d'offa. 

XXXII. Quefto fu lo ftato delle con, 
vulfioni riguardo ali* inferma , ma quefto 
non fu il folo male , che l'ha tormentata 
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nel corfo de* nove anni, ne' quali èftata ob- 
bligata al letto . In quefti anni fu più volte 
aflalita da dolori di fianco, ma /pezialmen- 
tc nell'eftate del fettimo anno a tal punto, 
che la veemenza de dolori le cagionò più 
volte orribili ftraordinarie convulfioni , c 
durò per molti giorni , e notti T acerbo fpa- 
fìmo fino che fgravatafi d' un calcolo di non 
ordinaria grandezza , e di peflima figura , e 
qualità a giudizio de'Profeflbri , reftò per 
allora fòllevata da quefto male , che trava- 
gliolla però altre volte di poi , benché non 
con tanto fpafimo. 

XXXIII. Prima che dal male di fianco 
fofle tormentata , in una eftraordinaria vio- 
lentiilima convulfione fe gli ritirò la mano 
deftra , ed il piede finiftro , nè da quefta 
dolorofa attrazione potè più liberarli. Que- 
lla è la ferie de' mali patiti da quefta Serva 
di Dio, che fe gli aggravarono molto più, 
come vedremo a fiio luogo, negli ultimime- 
li della fila vita . Brevemente fi fon elfi de- 
scritti , e fenza diffonderfi in molte circo- 
fianze, e fenza accennare fe non i principa- 
li , e prefto fi dice ch'efla li tollerò per lo 
Spazio di nove anni , ma per tollerarli con 
raflegnazione , e con coraggio fenza , che in 
alcun tempo fi fia veduta mutazione nella 
pazienza, non fi può fe non ammirarlo co-i 
me effetto d' una poffente grazia , e d' un fon- 
do di virtù non ordinaria , a cui non può 
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farci giungere qualunque profana filofofia. 
La carità fola, che fa foffrire tutto , e ib- 
ftenere ogni pefo refle il cuore , e la men- 
te della Serva di Dio , ed a tutte le ardue 
pruóve teftè rammentate governò la iuaraf- 
degnazione y e la fua pazienza . Non s' udì 
in tanto tèmpo dalla fua bocca parola di 
riamento , di noja, di triftezza > benedicen- 
do anzi ne maggióri attacchi delle fue coa- 
vulfióni col cuore, giacché farlo non pote- 
va colla bocca il Signore > offerì vagli ì pn> 
prj dolori in ringraziamento delle tante mi- 
iericordie ricevute . Efta , fè dir fi voglia il 
vero, pattava più oltre, e godeva nelle fue 
anguftie lo che dimoftrava ancora cogl' in- 
nocenti fcherzi, de quali férvivafì parlando 
del fuo male . Nel féntire Y approflìmarfi 
agli attacchi più violenti foleva con bocca 
ridente licenziare chi trovavafi nella fua ca- 
inera, dicendo loro: Dieno luogo > che ora è 
il tempo , che U camera fi a tutta mia . Ciò 
però che fa vedere quanto efla ftimaffe , ed 
amafle quefti fui patimenti, è la ripugnanza 
che aveva a dimandare al fuo Dio col 
Profèta +4move a me plagas tuas . Che fe 
pure alcune volte prenata veniva a ricorre- 
re a Dio , ed all' interceffione de* fuoi San- 
ti , malfime da' fuoi Parenti , e lazialmen- 
te da fuo Padre , efla rifpondeva di voler 
dipendere totalmente dalla volontà di Dio, 
m wi tra intieramente fommefla , tenendo 
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per cofa ferma , e colante , che tutto ciò 
che Iddio faceva e di/poneva , foffe tutto 
diretto alla gloria fta , e al maggior di lei 

bene . G 

XXXIV. Ma quivi non Ve riftretta la 
fua pazienza- , nè contento!!! -queft* anima 
fortunata di vivere folamente raflegnata al- 
la divina volontà , trovò la maniera di ftt- 
perare tutti gli attacchi dell'amor proprio, 
ne quali cadono gli infermi , che fembranò 
ancora più raffegnati . Qucfti dopo avere 
Tefiftito alP impazienze, alle hoje, ai dolo- 
ri , fi lafciano poi Vincere dal defide rio d' 
«{fere compatiti , e perciò raccontano vo- 
lentieri i proprj patimenti , e con parole ar- 
tifiziofe fuggente loro dal nemico quafi in- 
domabile , eh' è T amore di se medefimi , 
cavano dalla bocca altrui féntimenti rffét- 
tuofi di compaffione , anzi alle volte ancora 
di lode , infinuandofi lo Ipirito di fuperbia 
in ogni più buona azione per avvilirla , e 
per farcene perdere il merito . Ma qu*nV 
anima f Intrepida non parlava giammai ^e' 
fuoi incomodi , non li efaggerava , e colle 
perfone che a vifi tarla fi portavano , proc- 
curava di parlare di tutt* altro, che del pro- 
prio male i che fe pur quefìe venivano a 
parlarne , efla sbrigavafene con poche paro- 
le, e divertiva deliramente il dikorfo . Si 
diedero però quelle congiunture, nelle quii- 
li non giovavano quelle innocenti arti fue , o 
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perchè così lo richiedefle il bifbgnò o l'au- 
torità di chi ricerca vaia, ed allora faceva- 
te con tante riferve , e con tale circonfpe- 
zione , che poco dava luogo alla compa£ 
Mone, effendo folita per ìfchi vare ogni te- 
nerezza , dire che le fembrava di patire le 
tali , e tali cofe , e nel tal modo , ma che 
poteva darfì che s' ingannante . Di modochè 
al vederla tanto tranquilla , e con faccia 
anzi allegra che no, rifpondcre con tanta 
indifferenza ancora quando era prenata , fi 
farebbe creduto, che il fuo patimento non 
folle tanto grande, quanto lo era, fe i fuoi 
mali non foffcro flati troppo palei!, e non 
avellerò fatto conofcere e (ternamente anco- 
ra il molto, eh' efla doveva patire . Tant* 
oltre arrivò quefla poca delicatezza , e corn- 
palfione verfo sè medefima, che vicina ali* 
agonìa, eltendo venuta a ritrovarla in quel- 
le anguftie una fua amica per darle l'ulti- 
mo Addio y efla fenza dir parola di se, 
e del proprio male già arrivato air eftrc- 
jno , le ricercò come fé la paflafle altra 
perfona inferma da lei conofciuta , diver- 
tendo così il difcorfo per non elTere inter- 
rogata dello flato, in cui ella medefima 
ritrovavafi . Se tale , e tanto perfetta fu la 
pazienza di quefla Serva di Dio , non fu 
minore nel corfo delle fue infermità l*ob* 
bedienza , eh' efla non praticò con minor 
cfattezza di quello facefle da fana , anzi con 
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più cftefa , effondo crcfciute le perfone , alle 
quali obbedire , e il bifogno di farne gli 
atti con più coraggio , e maggior fòrza . 
Fin a tanto che fu vifitata da' Medici obbe- 
dì loro in tutto ciò che le prcfcrivevano 
( eccettuato però il rimedio propoftogli de* 
bagni per il motivo di fopra accennato} 
e vi obbedì fenza lamento, fenza oppofizio- 
ne , e coraggiofamente , non ottante che 
vedefle , e fotte perfuafiffima del poco , o 
niun effetto de' loro rimedj; e che l'obbe- 
dir loro coftafle ad cfl*a de' graviflìmi in- 
comodi di naufee , dolori , ed alterazioni 
notabili, e violenti di ftomaco . I medici 
convinti, che non v'erano rimedj per una 
infermità fi ttravagantc configliarono i di 
lei genitori a iafciarla quieta, afpettandoo 
dai Divin Medico , che folo poteva gua- 
rirla, o dall'età e dal tempo qualche fol- 
lievo . Non ottante però eflendofi oflcrva- 
to, che dall' emiflìone del f-jnguc riceveva 
l'inferma qualche follievo , fi continuò il 
rimedio con graviflìmo fuo patimento ; 
imperocché appena il piede era immerfo 
nell' acqua , che veniva fubito agitata da 
veemente convulfione, la quale principian- 
do' nel piede medefimo con grandi tremo- 
ri fi ftendeva poi per tutto il corpo ; e 
come richiedeva il bifogno , eh' efla fofle 
tenuta ben fortemente, acciochè il Chirur- 
go potette, e ritrovare , e ferire la vena , 
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perciò pativa molto , e per gli {tiramen- 
ti de nervi,, e per i dolori che dall'impe- 
dimento violento dell' agitazione venivano 
ad eflere vivilfimi • Quefta operazione fe- 
cevafi fino cinque volte T anno, e fempre 
con maggior incomodo, e pericolo . Suda- 
va di tutto inverno il Chirurgo nell'azio- 
ne , tremavano per il pericolo , e per il 
male dell' inferma, quanti erano prefenti > 
il fuo fteffo Direttore , che ogni volta vi 
fi trovò per confortarla, ed ajutarla fecon- 
do che ne foffe ftato il bifogno , confetta 
che più degli altri temeva , effa fola fra 
tanti fpafimi intrepida fi fottometteva co- 
, raggiofamcnte a quell' operazione per non 
opporfi all' altrui volontà , e per amore 
del fuo diletto GESÙ', che in quefte, e 
Calili occafioni figuravafi prefènte, e a cui 
compiace vafi d'offerire la propria obbedien- 
za» ed i fuoi fpafimi. 

XXXV. Benché tanti , e fi grandi foffe-, 
. ro i mali , che affliggevano la noftra infer- 
— 2iia , come s' è veduto , e che il dolore del 

capo non ceffaffe giammai , ciò non oftante 
l'odio, eh' effa aveva all'ozio , ed il deri- 
derlo d' operare per il fuo Dio la fece in 
mezzo a tanti mali vivere , ed operare in % 
on modo , che reca maraviglia . Com' effa, 
pochiffimo dormiva , così Svegliata ch'era 
in tempo che tutti di fua cafà ripofavano , 
s' occupava nell'orazione . Il primo luogo 
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era da lei dato alla mentale fecondo il fu» 
iolito fopra qualche punto della Pailione di 
GESÙ' Cnftòj, ^d alle volte ftendevala 
oltre un* ora , fe così venivate dal Diretto- 
re permeffo • Iddio , che voleva condurre 
quefF anima fortunata per ogni forte di pruo- 
ve", non fempre faceva trovarle; in quelt 
efèrcizio delle celefti confolazioni , sia mol- 
te volte , e ariditàgrandi dipinta, come 
prima, e defolazioni permettendo, ancora a! 
tentatore comune d'inquietarla; le quali co- 
fè unite ai ipafimi del male non potevano , 
fe non renderle penofo queft'efcrcizio , tal- 
mente che fé non fofle Hata foftenuta dalla 
carità , che fempre ardeva nel fuo cuore , 
benché non ne fentiflc il calore , era 'impof- 
fibile che potefle continuare . Dopo l'ora- 
zione mentale, s' occupava nella vocale „ re- 
citando jiiòlte preghieie a G ESÙ* Crifto, 
alla Vergine Sanriuima, afuoi Santi Avvo- 
cati, continuando in quetl&ipiq $&rcizjo fin 
tanto che non fofle da fuoi domeftki inter- 
roga. All'orazione nelle ore , che le erano 
più proprie vi univa la Lezione Spirituale , 
la quale volentieri faceva fopra le Vite de' 
Santi per reftare ad efèmpio loro incoraggi- 
la a foffrire con pazienza i proprj dolori . 
QuefFefercizio, che l'era molto caro, non 
fi faceva fenza un graviffimo incomodo per 
le convulfioni della tefta , chei* erano con- 
tinue, e che l'obbligavano ad accompagna- 
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re col libro i moti della medefima , e pure 
continuava a leggere molto tempo , e fino 
le due, e tre ore difcorrendo poi volontieri 
de' rari efempj de* Santi , che aveva letti . 
Nei rimanente del tempo s'occupava Fin» 
ferma in Dio , ed alla fua divina prefenza 
pattava la giornata , facendo molti atti d* 
adorazione al fuo Signore, d'amore per lui, 
di fperanza, di ringraziamento , di raflegna- 
2 ione, e d'umiltà . Oltre quefti cfcrcizj di 
ipirito , s'occupava ancora efternamente in 
quelle ore, che i fuoi mali meno V aggrava- 
vano. In quefto tempo fi faceva porre a fe- 
dere fopra il letto appoggiata a guanciali , 
e lavorava fin che il male glielo permette- 
va. Quando reftò attratta nella mano dirit- 
ta non poteva in vero fare quenY efercizio 
come prima vi fuppliva col iuo coraggio , 
e proccurava con grande ftent© di fare an- 
cora in quello ftato qualche cofa . Vedendo 
però il poco, che far poteva , s'umiliava > 
e dolcemente lagnavafi di non efler buona 
ad altro, che a dar aggravio ed incomodo, 
e non poter in qualche maniera rifarcirlo - 
con impiegarfi per gli altri . Quefta fua im- 
potenza facendole fare delle rifleffioni più 
fpirituali gli fomminiftrò non folo motivo 
d'umiliazione, ma ancora di efercitarfi nel- 
la povertà come virtù , mentre aftenevafl 
molte volte con quefto pretefto di non e£ 
fer buona a cofa alcuna, e folo di pefo dal 



dimandare lecofe chele Infognavano, Con- 
correva però nel così Tare in lei ancora la 
carità del protfimo , phe tèmpre temeva d' 
incomodare » e difturbarc i & quello fauto 
fine» ertendo già pcr&afa che peflun follie- 
vo trovar fi pptc.fle Atfuoi incomodi, le fe- 
ce occultare J>iu volte i fuoi patimenti ali* 
ifleffa fua madre più che Y èra potàbile 
per npn cagipnarle triftezza ed affanno • 
Fu un effetto di tutte quefte virtù il vo* 
lere che fuflc irt fua, cala ad èflòlei prefe- 
rito chiunque folle, infermo $ tanto nel 
fervizid , quanto nelje vivande , dicendo 
una volta a fua madre con fasta indù* 
ftria, che dclTe ad una fua fi?rva inferma, 
ciò eh* era desinato pe; 4 lei , imperciochè 
ogni cibo a ìcj conveniva , e lo ftelfo ef 
fetto Scovale , fòlle buono , o trillo , ma 
che la ferva potendo guarire era bene aiu- 
tarla con più attenzione , e con più deli» 
catezza , 

XXXVI, Avendo, in quella fantamen* 
te invidiabile maniera palmi anni otto con, 
alcuni mefi della fua infermità , q fémpre 
facendoli maggiori i fuoi incomodi , final- 
mente nel mefe d'Agofto dell' anno mille 
fettecento e quarantaquattro, ultimo di fua, 
vita, fu, aflalita da acerbi dolori nel fian, 
co firjirtroj j quali flendertdofi poi per tut* 
to il corpo l' pbbligarono a ftarfene immo- 
bile per il rimanente del fuo vivere , che 
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filler 1 16 fpazìo di quattro mefi fui fian- 
co deftrò . La pena gravhTima di doverfi 
ilare Tempre tìèìi'iftdBa fauazione , non è 
fiata fe non poco 'r ricetto a ciò che la fe- 
giir. A' poco a poco tifarono, per la forza 
della convulfióne , dfl loro luogo quafi 
rune le offa del Ilio corpo , fpczialmente 
nella parte flniflrra, cofa che rcndevala og- 
getto di compaflìonc 1 a chi vìfitavala , ed 
inlieme di corifolazione > vedendola tra gli 
atroci fpafirni , che un tale feompagiha- 
mentò cagionare le doveva, Tempre pazicn- 
tiffima , e ai divini yolcri totalmente ra£ 
fegnata. La febbre s'aggiunfc a tanti mali, 
e quefta di giorpo in giorno la rendette 
più debole . Dopo aver paffato ih quefto 
dóloròlo ftató quattro mefi, he' primi gior- 
ni di Decembré celiarono Y efterne con- 
vulfioni nell'ore determinate, ma anzi che 
ceffare il tormento egli s' accrebbe , men- 
tre fi ritirarono quefte nell'interno, e tor- 
mentarono lo ftomaco, il petto > il cuore 
con veementi opprefftoni, edanguftie. Que- 
fte interne pene produflerò una tofle cort- 
vulfiVa quali continua , che la teneva di 
giorno , e di notte fvegliata fenza poter 
prendere alcuna quiete , o ripofò . Alla 
tofle fuccedettc ancora 1' enfiagione del- 
le piante prima , e poi di tuttò il cor- 
po , lo che di molto acerefeeva V inco- 
modo dell' inferma . 11 cibo che per fo- 

fìen^ 
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/tentarla !c fi dava ^ c la frcvanda per al- 
cun poco fmorzare l'ardentifiima .feconda 
cui era coptjnuamcntc, affitta , erano due 
tormenti crude li lìl mi , cagionandole ogni 
cofa eh' cfla prendeva acc; ! i dolori non 
folc^dopo averla prete , ma ancora qdf 
atto- medefimo , eflendochè por V aridità 
delie fauci riufcivalc non fo!o difficile , 
ma molto dolorofo il paflaggio alieno del 
cibo . Con tutti quefti tormenti efortaia a 
prendere ciò che fé le dava-* non' .ripigliò 
giammai in contrario , ma vi' fi foggetò 
Tempre con efatta obbedienza a. gloria del 
Signore. 

XXXVIT. Come ne* primi di Dicem- 
bre fubito fi conobbe,^ che la fua vita ac- 
corta vafi al fine, così nel giorno terzo del 
mefè fu munita del Santitflmo Viatico , 
ch'efla ricevette con fentimenti di tene- 
rezza ed affetto, ecofL yìvi defiderj di pre- 
ilo unirfi al fuo Dio a faccia fvelata . La 
cofa, che forfè le cagionò il maggiore pa- 
timento ne' tredici giorni che foprayiflc , 
fu quella di non poferfi più confortare 
con quefto divino cibo, che deriderò mol- 
te ^olte ardentemente , ma però fempre 
con intiera fommitfìonc alla volontà del 
Signore, Y adempimento della quale fu di 
tutti i fuoi defiderj 1* unico quali e folo , 
fottomcttcndofi fèmpre con intiera pace al 
divino beneplacito . Ricevette dopo pochi 
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Giorni con fallimenti, di riverenza l/Eftré* 
ma Unzione > ed 'intrepida s accodò af fi- 
fte della fua Vita col continuo efercizio d' 
itti virtuofi particolarmente di Fede , di 
Speranza , di Carità , i di Contrizione > 
ringraziando foventè' il Signore, che la lé- 
vafle da qucfto morVdo , non perche libe- 
ravala dalle gravi pene che forffiva , fna 
perchè toglievate dal perìcolo di offenderlo. 
Nel dì quindici Dicembre fullc ò te venti-' 
tre fu forprefa da nuove agitazioni , ed 
oppreffiorii di cuore , e comparirono an- 
córa le convullìoni efterne. In quefto fla- 
to replicò effa con maggior fervore gli at- 
ti delle Virtù Teologati > accompagnandoli 
con quelli d' offerta di $è medefima, e di 
raffegnaiiorie a divini voleri, Dubitandoli, 
die in ouefta convulfione dovette effa ter- 
minare i fuoi giorni, fi vettrte alla racco- 
mandazione deir animi, che Y inferma non 
folo àfcoltò con divozione, ma accompa- 
cnolla col cuore, e colla bocca, recitando 
Ser quanto potè le preci Ecdefiaftichc Con 
«ucl coraggióse quello fpinto, che in ta- 
li eftremi non può eflere V effetto fe non 
d' una vera confidenza in Dio , e di una 
Speranza certa d' aver a godere delle* fue' 
mifericordie per tutta r eternità. 

XXXVIII. Inquefto frattempo fuonandoh 
per lei V agonia nella Parrocchia , ed ella 
lori tutta la prefenza dello fpìriW, e ftn. 
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2a alcuna conturbazione fi vòifc col etiope 
*d ddorare GESÙ' Sacramentato , c più 
vòlte replicò P efererzio delll comunione 
fplritualc , dopo di che Volle ricevere fe 
Indulgenze, <M aflbluzioni detta Santirfima 
Trinità , c della Bcatiffima Verdine del 
Carmine e Adfdc/lòrata' che aveva ferven- 
te ricchiefré \ Indi chiamata fu a Madre , 
che dvèvd'^rnprcTjCorne i'c! detto , coridf- 
ftintfffihio afletm -amata , e riverita, le di- 
mandò la fua benedizione, e le raccorhart- 
dò lo ftarfenc di buón cuòre , aflicurandcf- 
la , che quando il Signore la ricevette in 
luogò di wlute , come fpèrava , non man- 
cherebbe di' tenerla raccomandata a Dio , 
dopo di tlte abbracciata 1 !* nel mode* erre 
poteva fi congedò da lei coti tutta l'intre- 
pidezza. Dopo cruci punto non piti la vi- 
de , e con tuttfi ciò la ferva di Dio , 
iìi dimandò di lei, tfè d'efla parlò. Dopio 
la madre" ringraziò con fentimenti di tene- 
rezza tutti 'qUeHI che l f avevano affittiti 
pregando loro dai Signore quella ricca ri- 
cómpenfa , f tìW da erTa fpcrar* non pote- 
vano. Ufatc quefte convenienze onefte , c 
Criftiane , vedendoti éfla vicina a partire 
per il felice viaggio della beata eterniti , 
fpcfeil rimanente della notte nel raccótrfòn- 
darfi, al Signore , baciandb di quando m 
quando ùn Crocififfb, che teneva ben fer- 
mo nella mano finiftra , e dovente rara* 

ran- 
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rando un* Immagine di Maria Immaco- 
lata invocava con tenerezza d' affetto il 
fuo ajuto . Ultimamente dimandò con vo- 
ce affai baffa > mancandole affatto le forze 
la fanta Affoluzione , che in vita Tua aveva 
tante volte dcfidcrata , e dimandata per 
quell'ultimo punto, e a ricever la quale s' 
era nel corfo della notte preparata con at- 
ti di dolore , e d' amore * Continuò così 
fempre parlando con Dìq, e lottando co" 
fuoi mali non effendo in tutta la notte 
ceffate per un fol momento Je convuJfìo- 
ni. Finalmente verfolc ore quattordici del 
dì fcdici del mcfedi Dicembre primo del- 
la Novena del Santo fatale di GESÙ* 
, Crifto, miftero > di cui era , come s'è det- 
to divotiflima [, entrò in una placidiliìma 
agonia, che non durò più di mezzo quar- 
to d'ora, ai fine della quale refe V inno* 
cente anima fua al Signore ? e andò a godere , 
come piamente fi ipera , il premio della fua 
Criftiana generofa pazienza , e di tutte L* 
altre fue virtù nel Cielo, 

XXXIX. Alcune ore, prima di mori- 
re , benché fbffe refa affai diformata dai 
mali , che per il lungo corfo di tempo 
tormentata l'avevano , fi principiò a mu- 
tare in faccia , e diventare avvenente. Creb- 
be l'avvenenza più che l'inferma s* avvici- 
nava all'ultimo paffo, e fi vedeva nel fuo 
volto, ed ilarità , e macftà . Si confervò 
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nello fleflb (lato il cadavere per tutto 11 
tempo che flette efpofto avanti la fepol- 
tura con ammirazione di tutti , che nofi 
ceffavano di lodare Iddio Signore, da ori 
credevano che una tale mutazione di vol- 
to fo'ffe pervenuta per darci qualche fag- 
gio delia gloria che godeva quefla fua 
Serva . I 

X L. Vi fu chi credette , eh' effa aveffe 
qualche lume del tempo di fua morte ; 
imperciocché non folo effa diffe fino dai 
principio deTT aggravarli che fecero i fuoi 
incommodi , che fi contentava di così pena- 
re fino alla Concezione > di cui appena fi- 
nita r ottava pafsò all'altra vita, ma per- 
chè licenziandoli da lei nella fera prece- 
dente alla fua morte un fuo zio materno 
fon dirle che farebbe fiatò la mattina a 
rivederla , effa gli parlò allora in tal ma- 
rnerà , che abhenchè nòn gli diceffe che 
quella era l'ultima volta in cui fi vedeva- 
no , Cornprefe però egli che qacfl' era il 
fentimento dell'inferma nel ringraziarlo di 
ciò che aveva fatto per lei , e nel racco- 
mandargli che fece, che dopo la lua mor- 
te aflìfteffe, ed ajutaffe fua madre a porta- 
re il pefo del fuo dolore. 

XLJ, Quella Madre, fortunata in una 
tal figlia, non aveva però bifogno di rac- 
comandazioni a perfòne di qucfto mondo > 
imperciochè fi di/poneva ad avere preffo 

Dio 



l>2*in efl'a uiu che l" aiuterebbe coll'ori- 
E&? In fatti offendo la madre opprefo 

«Sfere alla perdita. d'una figlia fi vir- 

«tuafi fubito 1» morte della mede 
fimi una perfetta tranquillità > c n °? 
^ovo pe>un P d,ftaccamento che non p*- 
Iva fe non coftarle mo to pordpglio , e 
lagrime j P en, alcuna , raffegnandofi 

%V4i y fW, che fi ebbe della fer- 
va" di Dio fu universe jn quanti la co- 
SfitS? O la Videro . Fu efpofta nella 
tì, ftanza , in cu. terminò la fua vita , e 

$ì- u*;o dar i- mmmmm 

2*2 che venivMid in folla per vederla , 
f ™,.n " Vi ftrono Ui * -l 1 »""- 
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focchiale di Santa Fofca » dove moftrd 
brama di eflere riporta, con gran concedi 
fo di perfone, che nort fi faziàvano di lo- 
darla, ed acclamarla per Tanta. Tale fu il 
fine della Serva di Dio Giuftina Manzoni* 
di cui, Te non fi rifèrifeonodi quelle cofe 
mirabili , che forprendono a prima vifta , 
m fi crede urta cofa più mirabile , fe giufta- 
mente fi confideri V avere condotta una 
vita con tanta pazienza , e ferenità d'ani- 
mo fra fi grandi patimenti » ed artguftie , 
non effendo gli eftafi, le rivelazioni, e fi- 
mili cofe, che ci guidino al Cield, male 
tribolazioni, i patiménti , ed il portare la 
propria croce con raflegnazione , e con 
gioja . 

XLIII. Vero è, che alcuni mefi dopo 
la fua morte fi ftimò da alcune pie per- 
lbne , che alle fue interceffioni fi dovefle- 
ro certe pronte guarigioni di mali diffi- 
cili , mentre ad efla racccomandatefi fi tro- 
varono dalle loro infermità libere: ma di 
quefte tali cofe non ne ho voluto ripor- 
tare , fi per lafciare di effe il giudizio a 
chi fpetta, fi perchè allora quando fi vò* 
glia dare più eftefamente la vita della ferva 
di Dio , fi potranno raccontare da chi vorrà 
fornito di maggiori notizie difenderla , ba- 
llando a me d'avere propofto un efemplarc 
da imitarfi , tanto nella vita che nella morte '!? 
preziofa , e di poter chiudere quefta rac* 

P con- 
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Conto colle parole del fecondo de'Macha- 
bei 6. ji. Hoc, modo vita deceffit* non folum 
Juventus, fed univerfa genti memoriam mor» 
tis fu* ad exemplum virtntis , & fortitudh 
pis dcrelinqucns • 
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il fine; 
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